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Le calze “Bemberg,, offrono alla 


signora elegante quanto di più 
fine, distinto e conveniente si 


possa desiderare in fatto di calze. 
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Tutta l Europa 
in altoparlante 
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trete prendere parte ai divertimenti ed agli 
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ALCUNE CREAZIONI ARTISTICHE DI 


MOVADO 


ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI BARCELLONA 1929 


Orologio da tasca icon ca: 
cristallo, movimento visibili 
conferenza Incastonata di pietre 
preziose. 


Modello unico al mondo: cassa 
di platino, quadrante @ lan- 
cotte incastonati di diamanti, 
circonferenza ncastonata di 
pietre preziose, movimento 
“ultra plat,, con BOLLET- 
TINO di PRIMA CLASSE 
dell'Osservatorio di Kow (in- 
ghiltorra). 


movaso 


VITARA RA 


Concorso Internazionale per | migliori 
cronometri: Kew (Inghiiterra) 1928: 
MOVADO SI CLASSIFICA 
alla testa dello prime fabbriche 
del mondo. 


Orologio a “chatelaine,, in 
giada cinese con disegni 
incisi. 


L'ULTIMA PAROLA IN OROLOGERIA 


MOVADO 
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LA PIÙ ALTA RICOMPENSA 


] 


TL MONDO ELEGANTE PREFERISCE I MODELLI MOVADO 


Hd 


RAPPRESENTANTE 


ororogcerii EBERHARD 


MILANO - VIA DANTE, 2 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


UATTRO TINTEX 


PER IL VOSTRO ABBIGLIAMENTO 


Le Signore eleganti in tutto il mondo usano il Tintex per mantenere gli 


indumenti della loro 


casa sempre nuovi e di vivaci colori. Col Tintex, meraviglioso prodotto americano, esse possono 


ritingere qualunque indumento scolorito dall'uso e dal sole, cambiare di colore a qualunque tes- 


suto, anche il più delicato, dalla biancheria agli abi 


LA SCATOLA ROSSA 


Cambia il nero in bianco: cioè stinge perfet- 


tamente qualsiasi indumento rendendolo per- 
fettamente bianco e quindi pronto per essere 
ritinto nei colori più delicati e di moda. Que- 
sto composto chimico brevettato è garantito 
assolutamente innocuo. 

Il Tintex, scatola rossa, vi permette di cambiare 
i colori di molti oggetti ‘del vostro corredo e 


della vostra casa. 


LA SCATOLA NERA 


Rende il bianco più bianco: il sole, le fre- 
quenti lavature, il tempo, rendono gialle le 
sete e le lane. 

Il Tintex, scatola nera, ridona l'originale fre- 
schezza e bianchezza ai vostri indumenti ren- 
dendoli come nuovi. 

Il Tintex, scatola nera, è assolutamente innocuo 


su ogni tessuto, anche il più delicato. 


, dai merletti alle cortine. 


LA SCATOLA BLEU 


Rinnova senza cambiare: quando la vostra 
fine biancheria guarnita di merletti e di ri- 
cami di lino è sciupata e stinta per l’uso, i 
coloranti Tintex riescono meravigliosamente a 
ripristinare i suoi colori originali e la sua 
freschezza. Voi non avete bisogno di scucire i 
merletii, perché mentre la se:a assume colori 
e sfumature superbe, il 


pizzo rimane com 


pletamente biunco o del suo colore origina'e. 


LA SCATOLA GRIGIA 


Trasforma il vecchio in nuovo: il Tintex sca- 


tola grigia tinge qualunque tessuto. Questa 
scatola viene fornita in tutte le gradazioni dei 
colori di moda, dal rosa più delicato al nero 
perfetto. 
Semplicemente mischiando i colori Tintex riesce 
facilissimo ottenere sfumature speciali di gusto 


personale e di splendido effetto. 


IL TINTEX È DI FACILISSIMO USO 


Sciogliete un poco di Tintex in un catino d’acqua - risciacquate in esso il vostro indumento e 
torcetelo: questo è tutto. Nessun fastidio, nessuna paura, nessun cattivo odore, non macchia le 


mani e dà sempre risultati perfetti. Il Tintex è garantito perfettamente innocuo su ogni materiale. 
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MILANO 
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- Via Domenichino N. 3 


Tinge Stinge Rinnova 
ogni indumento in un minuto 
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GIANNINO CASTIGLIONI 


CORDIAL: CAMPARI 
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INFORMAZIONI RIVOLGERSI. 

“PRO STAZIONE CLIMATICA E 
SPORTIVA INVERNALE 
PONTE DI LEGNO” 


ROFEO CAMPARI 
PONTE pi LEGNO 


offerti dalla Ditta DAVIDE CAMPARI &C.o MILANO 


«CAM PARE: 


Sì, un po’.... qualche parola.... ma se si 
tratta di fare una conversazione, di scri- 
vere una lettera, è un’altra cosa! 


Ecco ciò che vi risponde il novanta per 
cento delle persone a cui la domanda viene 
rivolta. 


Serie difficoltà s'opponevano finora alla conoscenza dì questa lingua, la pro- 
nuncia della quale s'acquista difficilmente a meno di un lungo soggiorno in In- 
ghilterra, soggiorno troppo gravoso per le risorse finanziarie della maggioranza. 


È vero che da molto tempo esistono corsi di lingua viva. Ma per quanto si 
faccia, gli allievi ignoreranno sempre l'essenziale, cioè la pronuncia corretta 
che sola permette di utilizzare in modo pratico ed efficace le cognizioni acquisi 
Imparare în qualche mese a parlare il più puro inglese senza abbandonare la 
propria residenza e senza modificare le proprie occupazioni giornaliere era un 
problema difficile a risolvere. 


Il metodo LINGUAPHONE è l’unico che l'abbia risolto. 

Grazie a questo metodo avrete sempre con voi un professore che 
non solo vi inculcherà pazientemente delle frasi e delle regole 
grammaticali, ma vi recherà inoltre l'atmosfera del pae: 

puro che renderà questo studio, talora noioso, un giuoco istruttivo 
e al tempo stesso divertente, 


Voi potrete così imparare il francese, il tedesco, lo spagnolo, l'olan- 
dese, il russo, Il cinese, ecc. 

Quando noi diciamo “imparare una lingua, questo non significa 
arrivare solamente a conoscere qualche frase che vi permetta di 
togliervi d'impaccio in un paese straniero, ma di acquistarne una 
reale conoscenza, possederne l'accento come se vol aveste soggior- 
nato più anni nel paese stesso e infine, vantaggio che nessun altro 
insegnamento vi può garantire, comprendere perfettamente quello 
che uno straniero vi dice nella sua lingua anche se parla rapida- 
mente, DI più saprete leggerla e scriverla correttamente. 


Incredibile! direte voi! Molti l'hanno detto a proposito dell’avia- 
zione, della T.S.F., del cinema, e pertanto... 


Ci è impossibile în questo spazio limitato darvi maggiori. dettagli 
sul principio e sul modo di applicazione di questo metodo, il 

più moderno che esista per l'insegnameuto delle lingue. 

Così abbiamo fallo stampare per voi un lussuoso 

opuscolo che vi darà sul nostro metodo tutte 
le informazioni necessarie. Non esitate 

a richiedercelo oggi stesso, vi sarà 

invialo gratuitamente e franco 

di porto. 


LINGUAPHONE 
INSTITUTE 
Via Cappellari, 4 - MILANO 
Favorite spedirmi gratis il vostro 
opuscolo illustrato B 2 relativo al me- 
todo LINGUAPHONE. 
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ACCOLTI DA UN'AFFETTUOSA ED ENTUSIASTICA DIMOSTRAZIONE DI POPOLO, 
] PRINCIPI FANNO IL LORO INGRESSO A TORINO - a FEBBRAIO. 


CACCIA ALLA BALENA 


Non vi consiglierei di farvi generale russo 
e, se vi ostinaste in questa singolare idea, 
non vi consiglierei d'andare a vivere nella 
pacifica Parigi dove potreste sparire da un 
momento all'altro. La steppa sarebbe, evi- 
dentemente, più sicura. 

La scomparsa del generale Kutepof non 
ci dà un'idea troppo confortante della nuova 
civiltà russa. Essa non lascia ad un'esistenza 
umana molte garanzie neppure in paesi estra- 
nei alle passioni politiche della Russia e 
sorvegliati da un'attiva polizia. Essere un 
russo, di questi tempi non significa avere 
una vita facile in Russia: e quel ch'è peg- 
gio, significa non averne alcuna in paesi stra- 
nieri. Un sistema troppo sistematico nella 
sua ferocia! 

Vogliamo credere ancéra che la Russia 
officiosa possa dimostrare ingiustificati i so- 
spe che questa faccenda ha addensato su 

i lei: ma i sospetti s'addensano ogni giorno 
di più e lo scomparso non ricompare ed il 
crimine si profila in tutta la sua odiosa ef- 
feratezza. da convivenza politica e diplo- 
matica delle nazioni non parrebbe sorta per 
agevolare o, comunque, per render possibili 
siffatti delitti. Se così fosse, la vita sarebbe 
veramente, come la definiva l'insanguinato 
Macbeth, il racconto d'un idiota. 

Ma l'uomo ha bisogno di credere ancéra 
alla pacifica santità dei patti. Per buona 
ventura, non tutti hanno in Europa il radi- 
calismo sistematico dei nuovi russi. I popoli 
moralmente e civilmente ordinati intendono 
anzi più che mai unirsi per la comune di- 
fesa contro i sanguinosi eversori. Proprio in 
questi giorni, il cancelliere Schober, un uomo 
energico e fine che ha salvato l'Austria dalla 
criminosa follia comunistica, è a Roma per 
stringere col Capo del) nostro Governo un 
patto di conciliazione e di arbitrato. 

La cosa non potrebb'essere che grata al 
popolo italiano che non ha oggi più ragione 
alcuna di rancore verso un popolo intelli- 
gente come l'austriaco, avviantesi con sì tra- 
vaglioso sforzo ad una ricostruzione dell’or- 
dine e della economia nazionali. Il patto di 
conciliazione e d'arbitrato corrisponderebbe 

rfettamente con lo spirito dei nuovi tempi, 
Eivorevoli sempre più a collaborazioni paci- 
fiche tra popoli ordinati e volonterosi. 

Non ci deve quindi preoccupar troppo 
neppur la crisi spagnola che nulla toglierà, 
certo, alla nostra operosa cordialità di rap- 
porti con la Spagna. Il popolo spagnolo è 
troppo cavalleresco per cedere alle attrat- 
tive d'un volgare disordine. Il governo spa- 
gnolo è già ricomposto in un dignitoso equi- 
librio: e la nostra amicizia con la Spagna, 
è, se era possibile, anche più schietta di 


ima. 

La nostra situazione in Europa non può 
ispirarci insomma che una tranquilla fede. 
Tranquilla, ho detto, e non obliosa. Dob- 
biamo avere la tranquillità vigile, quella che, 
in sostanza, il Duce raccomandava alla Mi- 
lizia nel VII annuale. Vigilare tranquilli è 
da forti: provocare smaniosi è da retori. Il 
VII annuale della Milizia è stato celebrato 
con la sobria dignità con cui si doveva, ac- 
centuando più che mai l’indissolubile unità 
morale di tutte le forze armate della Na- 


zione. 

All'adunata dei podestà, il Duce aveva 
parlato con la stessa vigorosa semplicità. I 
podestà rappresentano l'ordine interno, fon- 
dato su la giustizia amministrativa. Essi im- 
personano la nuova Italia comunale ed uni- 
taria ad un tempo: sono la garanzia del- 
l'ordine nuovo. 

Ma smettiamola con questo tono da offi- 
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ciosi. E vero che Candido 'è stato educato 
dal celebre ottimista Pangloss, ma non cre- 
diate per questo che Candido abbia la testa 
imbottita e che trovi, come il suo maestro, 
che tutto va per il meglio nel migliore dei 
mondi possibili. Dio mi guardi e vi guardi 
da siffatto ottimismo barbuto. Per buona 
fortuna, il nostro paese è lontano dalla per- 
fezione godereccia d'un paese di Cuccagna: 
ha anch'esso i suoi guai e le sue storture, e 
tutti i galantuomini debbon fare del loro 
meglio per eliminare gli uni e raddrizzare le 
altre. Che cosa si starebbe più a fare al 
mondo se fossimo tutti perfetti? Un grande 
poeta ha detto che siamo su questa terra 

er trasformare l'effimero in immortale. Va 

ene: ma che ci staremmo più a fare se na- 
scessimo tutti immortali e trovassimo tutto 
già bell'e immortalato? 

Mi par tempo di dire che ci rende un 
cattivo servizio chi vorrebbe imporci l'ob- 
bligo di considerare il nostro paese sub spe- 
cie aelerni, come lo specchio dell'assoluta 
perfezione. Ci sono molte cose, anche nel 
nostro paese, che sono nate per esser di- 
scusse e perfezionate: ed è tempo di lasciar 
che si discuta onestamente e che si perfe- 
zioni umanamente quello che in nessun paese 
del mondo potrebbe nascere senza difetti. 
C'è troppa gente, voglio dire, pronta a tra- 
sformar comodamente una questione tecnica 
in un'opinione officiosa. 

Il caso della riforma tranviaria in Roma 
è stato particolarmente istruttivo. Col primo 
di gennaio s'era dato corpo ad una saggia 
idea ch'era quella di ravvivare la circolazione 
tranviaria alla periferia e di creare nel centro 
dell'Urbe una zona di silenzio, favorita da 
una densa rete di rapidi e comodi autobus 
in contatto con tutti i punti vitali della cir- 
colazione periferica. L'idea era saggia ma 
c'era aspettarsi, per ovvie ragioni, che 
l'attuazione non arttba potuto nascer per- 
fetta. Per ovvie ragioni, ripeto: prima di 
tutto, per la singolare complessità topografica 
dell'Urbe in cui le linee radiali non avreb- 
bero mai potuto avere la relativa uniformità 
necessaria per creare un ritmo costante e 
sincrono. In secondo luogo: per l'impossi- 
bilità di proporzionare immediatamente la 
quantità dei veicoli disponibili alle parti- 
colari necessità di ciascuna delle linee in- 
terne. In terzo, e non ultimo luogo, per il mi- 
soneismo inevitabile del pubblico romano ch'è 
consuetudinario per eccellenza e quindi poco 
incline a trovar buona una sistemazione 
nuova, qualunque essa sia. Il funzionario 
romano, avvezzo da dieci o da quindici anni 
a prender tutte le mattine e tutte le sere 
il suo bravo tranvai allo stesso minuto e 
allo stesso punto, è sottilmente esasperato 
dall'idea di dover far ’oggi dieci passi per 
andare a prendere un autobus che gli farà 
fare un'altra strada e l'obbligherà a fare 
altri venti passi per raggiungere l'ufficio, 
Questa poca adattabilità dei sedentari e dei 
consuetudiari è tutt'altro che bella, siamo 
d'accordo, ma molto umana e, in fondo, as- 
sai più rassegnata di quel che non vorrebbe 
parere. Lasciate passare due o tre mesi ap- 
pena, lasciate che il cittadino che protesta 
si sia abituato alla nuova linea, e tutto an- 
‘ddl come) prima è meglio di prima. 

Come potete immaginare, i difetti del 
nuovo sistema balzarono agli occhi fin dal 
primo giorno: e gli innumerevoli interessati 
fressro. è brontolare. "Ci fu ‘allora subito 
chi tentò di fare della questione tecnica 
un'opinione officiosa. Invece di dire: “ve- 
diamo i difetti più gravi e provvediamo 
subito ,, ci fu chi proclamò: “tutto va a 
meraviglia perché tutto deve andare a me- 
raviglia ,. 

Per buona fortuna, chi governa l'Italia 
ha un buon senso vigile che ride, sovra 
tutto, di siffatte burbanzose zelanterie. Chi 
governa davvero l’Italia, capì subito che una 
elevata. discussione pubblica, lungi dall'in- 


velenir la questione, l'avrebbe tranquilla- 
mente risolta. E lasciò che il pubblico di- 
scutesse. 

La discussione è stata, naturalmente, la 
più calma e la più serena che si potesse im. 
maginare. Di comune accordo, sono stati 
accertati i difetti maggiori, e proposti i più 
urgenti rimedi. L'amministrazione ha sùbito 
provveduto nel modo migliore: ed oggi il 
nuovo sistema comincia già ad adattarsi alle 
complesse necessità del pubblico e promette 
d'adattarsi sempre più felicemente. Fra po- 
chi mesi, intensificate e corrette le linee che 
ne avevan bisogno, e create linee nuove e 
assicurato nuovo materiale alla circolazione, 
il servizio sarà, c'è da starne sicuri, ottimo. 
Ed il cittadino che protestava, troverà che, 
dopo tutto, a Roma si sta sempre bene è 
che anche i nuovi servizi hanno, in fondo, 
il loro buono. 

Ecco dunque dimostrato che un po' di di- 
scussione pubblica degli interessi pubblici 
non deve dar ombra a nessuno: e che eerti 
clamorosi zelanti, non richiesti e non auto- 
rizzati, sono i peggiori nemici della causa 
che essi pretendono di difendere e che non 
ha alcun bisogno d'esser difesa. È tempo 
che qualcuno si metta bene in mente che la 
stabilità d'un ponte è una questione d'inge- 
gneria e non una questione di principii: e 
che la discussione tecnica d'una riforma 
tranviaria non ha mai importato ombra di 
irriverenza per l'ordine politico e morale. 

Non bisogna mai fare d'una sardina una 
balena. Un poeta umorista m'insegnava che 
questi cetacei immani non s'incontrano più 
così facilmente come una volta, e sospirava: 


le balene si fan sempre più rare. 


Siete avvertiti, miei cari: diffidate sempre 
dei balenieri che vantan troppo il loro bot- 
tino. Badate: non voglio dirvi con questo 
che le balene non esistano più. Oh; no, per 
tutto l'oro del mondo, non vorrei togliervi 
la speranza d'incontrarne una quando viag- 
gerete pel Pacifico, verso la Tasmania. Pro- 
prio di là ci giunge una notizia strabiliante. 
Un povero diavolo, partito per la pesca 
all'amo da Charlottetown verso la costa 
della Tasmania, mentre attraversava il brac- 
cio di mare con una leggera imbarcazione, 
fu sorpreso dalla tempesta e sbattuto contro 
un isolotto che ha l’immeritato onore di 
chiamarsi Perkins Island e si trova a nord- 
est di Charlottetown, un miserabile isolotto, 
paludoso, sterile, disabitato. Il disgraziato 
naufrago, che si chiama Umberto Jim Cow- 
per, dopo aver passato tutta la notte in fondo 
alla barca gittata su la riva, all'alba intra- 
vide, tra il grigiume paludoso dell’isolotto, 
enormi masse nere, 

Erano trentasette, dico “trentasette , ba- 
lene, arenatesi su Perkins Island e rimaste 
là nell'assoluta impossibilità di raggiungere 
il mare. Che bottino, signori miei, per que- 
sto umile pescatore all'amo! Che lezione 
della Provvidenza! 

Le leggi australiane han fatto di questo 
fortunato scopritore il proprietario delle 
trentasette balene che significano un valore 
approssimativo di ottomila sterline o, se lo pre- 
ferite, di settecentoquarantaquattromila lire. 

Vedete quel che può capitarvi in una lon- 
tana serata d'Australia. Uscite tranquillo 
con la vostra canna e coi vostri ami e tor- 
nate a casa con trentasette balene. Anche 
se ne vendiate qualcuna strada facendo, il 
bottino resta considerevole. 

Non bisogna mai disperare della Provvi- 
denza. Il mondo è ancéra pieno di pittore- 
sco: e le balene esistono ancéra, grazie a 
Dio, nel Pacifico, e non c'è bisogno di fab- 
bricarsele in casa, al lume delle lampade. 
Sono là in gruppo, sui miserabili isolotti, 
arenate e intorpidite. Non avete che ad 
allungar la mano per prenderle. Coraggio! 


Candido. 


«L’ Mustrazione Italiana v è stampata su carta. — 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 
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LA SETTIMANA NELLA CAPITALE 


Il VII annuale della fondazione della Milizia celebrato con la rivista passata dal generale Barbieri - 1 febbraio. 


L'arrivo del Cancelliere austriaco Schober. Ai lati del Cancelliere i Sottosegret. Giunta e Fani - 4 febbraio. (Fot. Bruni) 
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LA MORTE DI MICHELE BIANCHI 


La dolorosa notizia, sparsasi la notte del 
3 corr., è giunta inaspettata ai più: ché per 
la gran maggioranza degli italiani e per gli 
stessi fascisti la popolare figura di Michele 
Bianchi — Quadrumviro della Rivoluzione, 
ora Ministro dei Lavori Pubblici — era 
come associata all'idea di un'instancabile at- 
tività, di un lavoro silenzioso quanto tenace 
e fecondo. Solo gli amici, gl'intimi sapevano 
che fin dallo scorso anno un' insidiosa ma- 
lattia bronchiale minava la fibra di questo 
appassionato collaboratore del Duce. Egli 
aveva trascorso gli ultimi mesi in una al- 
ternativa continua di aggravamenti e di 
pause speranzose, finché, poco più di una 
settimana addietro, una complicazione im- 
provvisa venne a dare al povero corpo tra- 
vagliato l'ultima scossa. Michele Bianchi è 
spirato, come si diceva, alle 23,15 del 3 corr. 


Lutto profondo per il Fascismo. La sua 
partecipazione e la sua presenza ai fatti più 
salienti di quest'ultimo ardente decennio lo 
collocavano tra gli uomini che avevano me- 
glio servito la causa italiana, nel trapasso 
dalle ore grigie del dopoguerra a quelle 
radiose, e pur disseminate d'aspre fatiche, 
della riscossa. Caro a Benito Mussolini — 
che lo ebbe accanto a sé, fin dal 1910, nella 
redazione del Popolo d'Italia — Michele Bian- 
chi tenne la carica di segretario del Fascio 
milanese nel periodo in cui da Milano, ap- 
punto, i germi fecondi dell'idea fascista si 
disseminavano per preparare la rinnovazione 
dello spirito nazionale. Nel 1921 fu nominato 
Segretario generale del Partito, e in quella 
fase d'intensa preparazione, che doveva 
pidamente condurre alla Marcia su Roma 
e al trionfo delle nuove idealità, lo spirito 


di disciplina, il tatto e la quadratura poli- 
tica di Michele Bianchi si rivelarono in 
modo compiuto: specialmente se si pensa 
alla difficoltà — in un periodo come quello, 


— 


in quell'atmosfera spirituale — di sospin- 
gere, arginare e armonizzare tendenze di- 
verse anche se vòlte a un unico fine. La 
volontà incrollabile del Capo aveva bisogno 
d'interpreti fedeli e intelligenti Michele 


Bianchi seppe appunto essere, allora come 
più tardi, un esecutore di preziose virtù 
irradiatrici. In questi giorni alcuni quoti- 
diani hanno rievocato l'episodio d'una gior- 
nata, che vorremmo definire cruciale, del 
1922, in cui il Bianchi fu chiamato dal- 
l'onorevole Facta, a quel tempo capo del 


Governo, per discutere e possibilmente far 
ritirare l'ultimatum contro lo sciopero orga- 
nizzato dai sovversivi. Probabilmente il tem- 
poreggiatore contava sulla condiscendenza 
del Segretario del Partito, il quale troncò 
invece la discussione in modo 


nettamente 
fascista: — “Sono le 17, Presidente! Il 
Governo ha ancora sette ore di tempo: se 
a mezzanotte non sarà finito lo sciopero, i 
fascisti entreranno in azione! , E così av- 
venne. Un'altra non dimenticata frase egli 
pronunciò il 24 ottobre del '22, durante il 
Congresso di Napoli, quando le discussioni 
programmatiche minacciavano di far per- 
dere di vista le mète più certe e più vicine: 
— Che cosa state a fare qui? A Napoli ci 
piove! — Intendendo dire così che non con 
le parate oratorie, ma con l’azione ormai 
imminente si sarebbe dovuto dimostrare quali 
fossero le sicure finalità e i luminosi oriz- 
zonti del movimento rinnovatore. 

L'Uomo che aveva una visione tanto pre- 
cisa del pensiero e del metodo fascisti, non 
poteva non essere tra coloro che dovevano 
guidare, di lì a pochi giorni, la “ Marcia su 
Roma ,. Con De Bono, Balbo e De Vecchi, 
Michele Bianchi fu infatti uno dei quattro 
Capi che guidarono le Camicie Nere verso 
la Capitale, cioè verso la vittoria di un' Italia 
giovane e consapevole dei suoi diritti e dei 
suoi doveri contro il non governo d'una mino- 
ranza inetta o faziosa. Nominato Segretario 
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Michele Bianchi con Mussolini e lo 
generale al Ministero dell'Interno, nel 1924 
studiò e stese la nuova legge elettorale che 
doveva portare alla Camera la prima maggio- 
fascista. Sottosegretario ai Lavori Pub- 

i nell'ottobre del 1925, collaborò attiva- 
mente col ministro Giuriati per l'attuazione 
vasto programma di opere che può 

ben dirsi tra le più felici realizzazioni del 
Governo Nazionale. Nel 1927 Mussolini lo 
volle nuovamente al suo fianto come Sotto- 
segretario agli Interni, e finalmente nel set- 


tembre ultimo lo nominò Ministro dei La- 
Michele Bianchi si è spento 


vori Pubblici. 


La salma di Michele Bianchi, vestita della divis 


Stato Maggiore Fa 


sta, durante il Conv 
così nel momento in cui quel suo stile di 
vita fervido e operoso poteva dare i migliori 
frutti. 

Era nato a Malito, presso Belmonte 
labro, nel 1882; e dalla sua terra forte ed 
spra ato anche nella vita pub- 
blica quel senso elementarmente religioso 
che dà ai grandi ideali gli apostoli più fedeli. 

Ecco, fedeli. E infatti con un accenno a 
questa esemplare fedeltà che il Duce ha vo- 
luto chiudere il suo Messaggio inserito nel 
“Foglio d'Ordini, del 4 febb * Gior- 


nalista, animatore, uomo di no, Egli 


aveva por 


di Napoli che precedette la Marcia su R 


ebbe della natia terra di Calabria l' inge, 
meditativo, la silenziosa tenacia, l'ope 
purissima fede. Lo testimonio dinanzi a voi 
e dinanzi alle ombre dei nostri indimentica- 
bili martiri, che lo attendono. Fedele alla 
morto compiendo se 
ore estreme il suo do- 


consegna, Egli è 
namente sino alle 


Con queste parole, e col 
nito Mussolini è andato a deporre su quell 
lida fronte immota, per la triste dipartita 
di Michele Bianchi s'è ormai composto il 


più alto e fraterno epicedio, 


ale d'Onore della Mili 


nella camera ardente del Palazzo del Littorio. 
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IL PRIMO PROCESSO NEL TRIBUNALE DELLA CITTÀ DEL VATICANO 
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SCENE DELLA RICONQUISTA DEL FEZZAN 


S. A. R. il Duca delle Puglie col colonnello Gambelli e La bandiera italiana sventola sul castello di Murzuk. 
col Segretario generale della Tripolitania Maurizio Rava. In primo piano gli ascari del ribelle in fuga Sef-en-Nasser. 


Sahariani nel deserto presso Murzuk. 


I Meharisti di S. A. R. il Duca delle Puglie entrano nel Castello di Murzuk la mattina della riconquista - 24 gennaio. 
(Fotografie ereguite dal Segretario generale della Tripolitania Maurizio Rava) 


TRAMONTO DI 


Vidi il generale De Rivera la prima volta 
ad una messa celebrata dal Nunzio aposto- 
lico in Madrid; funzione di massima solen- 
nità, per cui la chiesa angusta era colma 
di uniformi diplomatiche e militari e di si- 
gnore ammantigliate, e il popolo pio era 
relegato nel fondo o addirittura fuori nella 
breve piazza digradante fra case del se- 
colo XVIII verso un dèdalo di viuzze ma- 
leolenti e malfamate. All'Elevazione l'umile 
folla e le belle uniformi e le nobili dame 
si gettaron tutte prone a terra; solo i di- 
plomatici di quei paesi in cui non usa metter 
il ginocchio a terra restarono in piedi, 
chinandosi tuttavia il più possibile per con- 
ciliare la loro riluttanza con gli usi del 
luogo. Ma il generale De Rivera, capo del 
Governo spagnolo, era nella prima fila ado- 
rando, le due occhia al suolo, il viso 
assorto, le mani giunte; simile ad una di 
quelle figure d'offerente che i nostri pittori 
dipingevano nell'angolo dei quadri sacri. 

Poco più tardi, terminata la cerimonia, 
molto scelta radunata fece ala; e pa 
prima, da tutti inchinato, a destra e a manca 
lievemente accennando, lo sgargiante Nun- 
zio, alto, solenne, imperiale, lo seguì più 
lentamente De Rivera, con un jo ancor 
compunto ma già ilare, un viso di chieri- 
chetto sul finir della funzione; e inchinan- 
dosi ampiamente a dritta e a mancina pa- 
reva cercasse con occhi di furetto i vis 
delle dame sotto le mantiglie. Ed ecco una 
ne adocchiò, giovane e fresca; e fermò il 
passo un attimo per fissarla, con un sorriso 
né tutto paterno né tutto cerimonioso; torse 
un poco la faccia per indicarla con una 
parola — guapìsima — al generale Sanjurjo 
che lo seguiva a spalla; e riprese quasi a 
malincuore l'andare rivolgendosi di nuovo 
a guardare così golosamente la signora, che 
questa s'imporporò tutta. 

Allora dissi fra me: — Fede e galante- 
ria; questa è vecchia Spagna, né ci voleva 
un dittatore per questo. Aspettiamo a ve- 
dere se il simpatico generale riveli qualche 
nuova virtù. 


Lo vidi una seconda volta, e gli trovai 
qualche nuova virtù, in un colloquio che 
avemmo insieme nella sontuosa villa del Bel- 
vedere, che un Re accomodante donò al 
vorito «della Regina: alla fine della sontu 
calle de Alcalà, in cima a un poggio da 
lo sguardo si perdeva fino a pochi anni 
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DE RIVERA 


Alfonso XII e il generale De Rivera 


Un'istantanea di Primo De Rivera, eseguita a Tetuan durante le operazi 


militari al Marocco. 


prima che sorgessero a precluderlo i novis 
simi grattacielo, sulla landa verdegialla di 
Castiglia che si corruga dura e nuda fino a 
un remotissimo orlo di cielo. 

Questa veduta sconfinata e pur di così 
nitide linee, arida e pur colorata a strisce 
lucide come quelle che si vedono nei tele 
scopî di Giove e di Saturno, ogni volta che 
la si scopre in fondo alle strade che scendon 
giù dal Rastro, dai parchi che fanno cin- 
tura alla città, allo sbocco della nuova Gran 
Via, è ogni volta inebriante esperienza; e 
basta essa a far ricordare che Madrid è 
città montanara; e basta a dare alla brutta 
metropoli senza storia una impensata bel- 
lezza. Se mi dovessero condannare a vivere 
un anno imprigionato in Ispagna, e non al- 
tra grazia mi fosse concessa che scegliermi 
la veduta dalla finestra della mia cella, non 
vorrei davanti a me la turrita moschea di 
Cèrdova né l'acquedotto romano di Segovia 
né gli incantati giardini dell'Alcàzar sevi- 
gliano, né Granada dal colle donde l'arabo 
la pianse perduta, dal colle ove Abenàmar 
le mostrò al Re Giovanni, e così bella il Re 
Giovanni la vide che per essa avrebbe dato 
e Cérdova e Siviglia: 

“Si tu quisieses, Granada, 


conligo me casaria »; 
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ma sceglierei di vedere nell'alba e nel tra- 
monto, fumante nella calura e livido sotto la 
ioggia, sfrigliato dai venti e cotto dal sole, 
immobile altopiano della Castiglia per cui 
solo Spagna mi pare Spagna e che solo ha 
i caratteri genuini della sua gente. 

Non sarebbe del mio parere Primo de Ri- 
vera che è dî Jerez o giù di li, città medi. 
terranea dal denso vino che sbroglia la lin- 
gua agli infiniti discorsi ed elimina quasi 
tutte le consonanti dai bene inaffiati palati. 
Loquace è, De Rivera; con una voce un po' 
stridula; ma abbondante e fluido, e come 
parla scrive; ed eran di suo pugno certe 
note ufficiose che ingombravan colonne in- 
tiere di giornale, con periodoni tumultuosi 
che stupivano gli’ stessi Spagnoli che pure 
hanno una sintassi informe e 


badiale. 


Eccolo davanti a me in pic- 
cola tenuta, i capelli ormai 
coraggiosamente bianchi, senza 
più artifici di tintura, i baf- 
fetti tagliati a siepe, la pelle 
delle guance un po’ cascante; 
e il suo dire è una commo- 
vente dichiarazione d'amore 
per la sua Patria che vor- 
rebbe tutto in una volta po- 
tente modernissima célta ricca 
transoceanica; con quel desi- 
derio frettoloso di fare, che 
diventa strafare, proprio dei 
tardi convertiti, dei vecchi che 
han perduta la giovinezza in 
vanità, con l'insofferenza del- 
la vita breve che non per- 
metterà di vedere nemmeno a 
buon inizio le imprese grandi 
che si fantasticano. 

Qui stava il punto debole 
di questo dittatore; in con- 
trasto con la bronzea sicu- 
rezza di un altro dittatore 
che amiamo. Il futuro di De 
Rivera era vicino e confuso; 
e il suo appassionato lavoro, 

impaziente che tenace, con- 
testo di ambizione più che d'al- 
terezza, di contingenza più che 
di tradizione, non poteva que- 
tarsi nella certezza d'um re- 
moto avvenire in cui compo- 
stamente s'ordinassero potenti 
concezioni di grandezza e di 
progresso. Troppa carne al 
fuoco metteva; e le sue co- 
struzioni eran sì genialmente 
concepite, ma si rendeva conto 
il dittatore che il suo paese 
è analfabeta al 50 per cento 
ed ha una deficiente coltura 
tecnica e accademica; e che 
accanto alle magnifiche piste per ‘automo- 
bili che rigan tutta la penisola mancano le 
stradette vicinali; e che il telefono in ogni 
borgo va bene, ma ci sono ancora borghi 
trogloditici a poche decine di chilometri 
dalla capitale? An 

Forse se ne dava conto. Ma De Rivera 
aveva capito una cosa, e questo torna a sua 
lode; che era meglio questa impetuosa e di- 
sordinata attività che non l'inerzia di fino 
allora; e faceva più una testa sola che de- 
cidesse subito e sempre, magari avventata- 
mente, che non due partiti perpetuamente 
disarcionantisi, badando quello che giungeva 
al potere solo a disfare le cose che aveva 
fatto l'altro. Già oggi di nuovo, a legger la 
cronaca dei primi atti del governo Beren- 
guer, par proprio che si ritorni ai deprecati 
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sistemi: e si sottopongono a revisione gli 
atti e le leggi della dittatura. Ma si progre- 
disce male, a far dispetti. 

Questo non aveva fatto De Rivera. Anzi 
era andato a cercare negli archivi le leggi 
già votate che gli parevano buone ed eran 
state messe a dormire dai predecessori; le 
aveva riesumate e rimodernate e fatte ap- 
plicare, citandone senza vergogna l'origine, 
solo vantandosi di averle fatte diventare 
realtà. E teneva gli occhi a tutti i modelli 
buoni, dovunque li trovasse: corporativismo 
all'italiana, grattacielo all'americana, strade 
all'inglese (ma aveva chiamato anche il no- 
stro Puricelli a fargliene), università alla 
tedesca. E faceva progetti d'una paurosa 
grandiosità economica, miliardi come nulla, 


Il generale Damaso Berenguer, capo del nuovò Governo spagnolo. 


sicuro che sarebbero venuti da sé con un 
semplicismo che ha del circolo vizioso: le 
belle strade fanno aumentare il traffico, il 
traffico richiede sempre maggiori autoveicoli, 
gli autoveicoli rendon tanto al fisco, e ven- 
gono così a pagare essi le belle strade... 
E lo stesso argomentava per le superbe 
opere idrauliche destinate a rigenerare mi- 
lioni di ettari che egli già saturava di messi 
e di popolo. Ma dove andava a cercare i 
milioni per popolare in dieci anni tanta terra? 
Facilissimo : torneranno gli emigrati in Ame- 
rica; e se non bastino, gli ebrei sepbardim di 
lingua spagnola diffusi nei porti mediterranei. 

Gran tristezza per il loquace ed attiv 
simo. meridionale che la Spagna non fosse 
fatta come lui. I duri Castigliani, gli aridi 
Aragonesi, i taciturni Navarrini, i testardi 


Galiziani, i serî Catalani ascoltavano in si- 
lenzio, labbra sottili ed occhi spenti, i bei 
discorsi, e mostravano di credervi poco, e 
di appassionarsi ancor meno. E gli Andalusi 
anche, così alacri a batter le mani, così vo- 
cianti a gridare o/j, ma poi neghittosi, con 
tanto sedimento di sangue arabo, stavano 
anch'essi a guardarlo correr avanti e agi- 
tarsi troppo più in fretta del loro desiderio. 
Una “mosca cocchiera,, questo dittatore, 
a voler essere irreverenti. Colpa del ron- 
zino però, non della mosca, 


Guardate con che garbo se n'è andato, 
con la malinconia, forse, del lavoro inutile, 
col senso, forse, d'essere stato un chiamante 
nel deserto. Consegnò egli stes- 
so la sua ultima “Nota ofi- 
ciosa , ai giornalisti, quel grup- 
petto indiscreto di cronisti che 
lo attendeva ogni pomeriggio 
ed ogni sera all'uscita di casa 
o di Palazzo per esserne sa- 
lutato sorridendo, e udirne 
sempre qualche battuta tra 
il famigliare e il confidenzia- 
le; e perché quella sera fosse 
in smoking, e a che ora sareb- 
be andato domani a messa con 
le figlie, e come avesse rice- 
vuto nel pomeriggio una cu- 
gina che amava molto. 

La sua ultima nota comin- 
cia con un commovente mea 


sua istintiva sag- 
‘are istruitosi nel- 
le guerriglie coloniali e nelle 
partite alle carte: “/a ma- 
drugada (la mattina) del sdbado, 
dando suella al lipiz, 
loda prisa la nota oficiosa pu- 
blicada el domingo, sin consul- 
tarla con nadie, ni 


scribi a 


uiera con- 
migo mismo (e nemmeno con 
me stesso), sin releerla...., E 
dichiara che non si duole del 


fatto in sé, sì bene della for- 
ma “wverdaderamente ‘extrana , 


in cui espresso; e dopo 
avere enumerato egli stesso 
le dannose conseguenze che 
il suo atto poteva avere, d 
chiara che esso “cs inexpi 
cable, y me lo reprocho y san- 
Onesto De Rivera, 
qui è tutto lui; avventato, 
buona fede, pronto a pen- 

tirsi e a ricredersi. (Dirà 

qui alcun savio che non di 
questa stoffa si fanno i dittatori.) 

La nota continua con mansuetudine e tri- 
stezza elencando il fatto e il da farsi; e 
De Rivera raccomanda al successore di 
continuare per la via intrapresa, di non 
render vani i sei anni di “celosa dictalura ,; 
quanto a lui, se ne*va a riposare un poco, 
dopo “dos mil trescientos veinteséis dias seguido 
de inquielud, de responsabilida y de trabajo 
Ma sopratutto, ribadisce il buon vecchio, 
“ adelante, adelante por el camino emprendido bace 
deis anos (iniziato sei anni fa)! 

Invece, ve l'ho già detto, il nuovo go- 
verno comincia col riesaminare gli atti del 
precedente, e intende vagliarli con rigorosa 
cèrnita. Fare e disfare è tutto un lavorare. 


ciono ,, 


PAOLO MC 


LI. 


DOMENICO TUMIATI 


QUINDICI LIRE 


DI 


Romanro 
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I PRINCIPI DI PIEMONTE A TORINO 


Dopo la celebrazione di Roma, il Prin- 
cipe Umberto se l'era portata lassù, la sua 
Sposa, fra le nevi della Val d'Aosta, nella 
conca di Courmayeur, ultimo lembo della 
Patria ai piedi del Monte Bianco. E tra 
voli di neve, inarcati sull'agile danza dello 
sky, gli Augusti Sposi passavano le loro va- 
canze di amore, mentre i valdostani guar- 
davano ammirati “quei due ragazzi, venuti 


Il Palazzo Reale illumi 


fra i ghiacciai p 
Alla domenica li aspettavano sul sag 
della chiesa per l'ora della messa, ed Essi 
venivano, guidando la slitta sulle pr. 
inclinate, fra boschi di pini e di abet 
confondevano nel 
giani; e intorno a 
un coro di 


nev 
e liete rag 


to, la sera dell'arrivo 


er la loro luna di 


piccola folla dei 

Principessa 

a femminile 
no il trad 


miele. 
rato 


ferie 
, e si 
valli. 
si compo- 

rustiche 
onale 


costume, giubbetto rosso sotto il candido 

collo di trine, e i capelli raccolti nella cuf- 

tta nera di se Per alcuni giorni fu un 

e e silenzioso lavoro d'a lana, 

a cui ha collaborato tutto il contado per 

donare alla Principessa il costume di pura 
tradizione valligiana. 

Tutto fatto a mano, il vestito è la copia 

vecchi modelli storici, e il pizzo che 


go e di 


dei 


La caratteristica illun 


zione di Via Roma con motivi sab 


Brunì) 


TORINO: I PRINCIPI DI PIEMONTE SI AFFACCIANO AL BALCONE DEL PALAZZO R 
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adorna il collo fu eseguito da una vecchietta 
di Dolonne che ancora possiede il segreto 
del punto e l'agilità delle dita, nonostante 
la tarda età. I valligiani, invece, per il loro 
capo-guida hanno offerto al Principe due 
paia di sky, con la preghiera e l'augurio 
che Egli ritorni presto con l'Augusta Sposa 
fra le loro nevi. Se ne sono partiti i Prin- 
cipi ilari e bronzati di sole, dopo le loro 
vacanze di amore, verso Torino. 

Ma prima di giungere alla capitale pa- 
dana, un'altra celebrazione li attendeva alle 
porte di Aosta, dove i valdostani, come anti- 
camente si usava in occasione delle nozze, 
hanno offerto la “grolla, d'oro. Secondo 
la tradizione, la sposa beve un sorso d'acqua 
di fonte nella “grolla,, e poi l'offre allo 
sposo perché beva anch'egli dov'è l'impronta 
delle sue labbra, in segno di fedeltà. Il rito 
gentile ha commosso la Principessa Maria, 
per l'alto significato che il dono assume 


lassù nell'antica Aosta, sentinella avanzata 
d'Italia, terra gloriosa di bimillenaria storia, 
che ha dato a lei il primo saluto del fedele 
Piemonte. 

Di là, attraverso villaggi fioriti e acclama- 
zioni di popolo, con gli occhi pieni di sole, 
la Principessa a fianco del suo Sposo è scesa 
dalle candide nevi verso la città regale. 

Quando in mezzo alla piazza pavesata, 
varcate le soglie di Torino, il Principe Um: 
berto ha fatto salire sulla berlina reale la 
Principessa Maria, Ella è rimasta un istante 
alta e sola tra l'ansietà della folla, e sulla 
sua pura e diritta bellezza, si è posata ta- 
cita l'ammirazione del nuovo popolo. Questo 
è stato il primo riconoscimento della sua so- 
vranità. Poi è scoppiato l’uragano: tutti i 
fiori, gli applausi, le grida, le musiche, l'anima, 
ogni pensiero della folla eran per dei, in un 
impeto di devozione che al cuore della Prin- 
cipessa Maria ripeteva: “Tu sei nostra, © 
italiana, due volte qui, nella città sabauda! 

Se la celebrazione di Roma nel rito sacro, 
destinava Maria di Brabante alla dinastia 
d'Italia, l'anima di Torino la consacra Maria 
Principessa di Piemonte, alla Casa Savoia. 
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E dal Principe, condotta per mano nella 
storica città, l'augusta Sposa, da oggi ha 
preso possesso della sua regale dimora. — 

Le vecchie pietre di Torino hanno in questi 
giorni fremiti di giubilo e di giovinezza. Sul 
quadrato degli accampamenti delle legioni 
romane, la città subalpina dei Duchi e dei 
Conti Sabaudi, ha steso il suo mantello di 
neve per dare il saluto propiziatore agli Au- 
gusti Sposi. E sotto archi trionfali, e sotto 
il sole biondo d'inverno e le architetture 
nevose e i colori delle bandiere d' Italia e 
del Belgio intrecciate insieme, alla Princi- 
pessa Maria la regale città deve essere ap- 
parsa come una immagine della sua patria 
di ieri, nelle visioni ardenti dei poeti e di 
pittori fiamminghi. Oggi il sole splende rag- 
giante nel cuore e nel cielo, e la città è 
tutta una corona iridata di rami fioriti in 
una miracolosa neve di primavera! Quale 
spettacolo per i suoi grandi occhi azzurri! 


rio del popolo. L'onda di entusiasmo dai 
piedi del Palazzo Reale sale vibrando a loro, 
e anch'essi ne sono avvolti; e le loro spalle 
si sfiorano, e le loro mani forse si toccano 
di tenerezza e di commozione, e in quella 
felicità si racchiude la speranza più alta della 
dinastia millenaria. Tanta giovinezza felice! 
Una donna del popolo, tra la folla, fa i 
conti: “ Innamorata, fidanzata, e in tre mesi 
sposal, 

Gli occhi della fantasia guardano in alto, 
verso la radiosa bellezza della Principessa. 
Chi sa! Forse la sentinella che oggi monta la 
guardia agli Augusti Sposi, entro l'anno pre- 
senterà le armi alla prima carrozzella do- 
rata, nido del nuovo aquilotto. Gli applausi 
continuano, i Principi si sono ritirati; dietro 
i finestroni, un po' di luce permane: l'oro 
della loro giovinezza e dei loro cuori fe) 
Il popolo li acclama sempre, non si stanca 
di vederli, vuole salutarli ancora. E i Prin- 


Il Corteo Principesco attraversa la Piazza Castello. 


E quale orgogliosa tenerezza per il Prin- 
cipe, accanto alla Sposa rispondere al sa- 
luto dei fanti del suo Reggimento, irrigiditi 
sull'attenti mentre le berline rosse attraver- 
sano la città! Fanti, piccoli fanti, simbolo 
alato delle trincee e delle vittorie, che oggi 
raccogliete il vostro colonnello, il quale in 
fraternità di popoli ha condotto per le bian- 
che mani la sua Sposa dall'estremo baluardo 
della gente latina del nord. La gioia di To- 
rino è l'eco di tutto il Piemonte. Il popolo 
li acclama per ore e ore. “ Vengono per re- 
stare fra noi, grida la folla. E quando 
le berline raggiungono la cancellata dei Dio- 
scuri, ei Principi entrano a Palazzo Reale, ed 
Ella varca la soglia della sua nuova dimora, 
il popolo sente che Maria è ora veramente 
la sua Principessa. Le acclamazioni erom- 
pono dalla piazza: i Principi si affacciano, 
ed Egli sospinge delicatamente la Princi- 
pessa în avanti, e il popolo comprende che 
il Principe in quel gesto presenta la sua 
Sposa al vecchio ed eroico Piemonte. 
“Come sono giovani! Ventitré e venti- 
cinque anni! Neppure mezzo secolo!, 
Quanta giovinezza felice! Questo è l'augu- 


(Fot 


Ottolenghi) 


cipi, che avevano iniziato un giro nelle sale 
del Palazzo, si affacciano da una finestra 
dell'Armeria Reale. È una nuova delirante 
dimostrazione. Accanto a Umberto di Sa- 
voia, la Principessa appare come simbolo il 
cui significato al popolo non sfugge, e che 
assume l’importanza di una consacrazione. 
Ella è a un balcone dell’Armeria Reale, 
accanto alla finestra da dove Carlo Alberto 
si affacciò nella giornata storica. 

Entro la regale dimora, fra opere d’arte 
e memorie gloriose, ha fatto la sua umile 
ma significativa apparizione la macchina da 
cucire su cui la Principessa belga intesseva 
i suoi sogni di fanciulla. Oggi la Principessa 
Sabauda è depositaria di una eroica tradi- 
zione. Tra quella finestra sacra al Risorgi- 
mento d'Italia e la Cappella della Santa 
Sindone, che da Giuseppe di Arimatea ai 
Guerrieri e ai Beati di Casa Savoia tanta 
ala di tempo racchiude, è posta la sua di- 
mora e il suo destino di Principessa italiana. 
Varcando quella soglia, da oggi, Ella è en- 
trata nella nostra storia. 


Torino, a febbraio. 


MANLIO MISEROCCHI. 
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LA DELEGAZIONE ITALIANA ALLA CONFERENZA NAVALE DI LONDRA 
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voce. Ci si avvicina così 
alle formazioni Francesi. 
L'autore o il direttore, 
o tutti e due che si ac- 
cordano nel comporre la 
Compagnia che si disfa, 
e poi si riforma a ogni 
nuova commedia che ap- 
parisce, 

Qui per la Famiglia 
reale son raccolti alcuni 
tra gli attori più ‘noti, 
come Benassi, come Oli- 
vieri, come Sainati, come 
Tumiati anche! par pio! 
cole parti, e per i ruoli 
femminili, Irma Grama- 

a il cappello — 
e Andreina Pagnani e 
Giannina Chiantoni e 
quella Marichette Va- 
lentini che fu una bimba 
miracolo, e che ora, così 
graziosa com'è e già pa- 
drona della scena, pro- 
mette, se ci resta, di di- 
ventarne un ornamento 
e una forza. 

La commedia può riuscire interessante per 
una parte del pubblico, per quella che già 
conosce o è curiosa del retroscena. Per al- 
tri penso che debba riuscire monotona, se 
pur: costralta con'abilità, 

Tre generazioni di comici costituiscono 
“la famiglia reale,. La vecchia attrice che 
ne è la maggior gloria pensa di recitare an- 
cora ed è sull'orlo della tomba; la figlia ri- 
nunzia all'amore per seguitare a recitare; 
la nipote si sposa ma poi è ripresa dal pal- 
coscenico e reciterà ancora. E la nonna 
que consacra alla Musa del teatro il figlio 

lella giovane sposa, che è ancora in fasce, 
Tutto che è fuori della scena, anche la pas- 
sione amorosa, anche il matrimonio, non è 
che un incidente. Non “ recitare per vivere ,, 
ma “vivere per recitare ,. Di qui anche il 
disordine, l'agitazione frenetica, la servitù al 
palcoscenico, la deformazione professionale. 


Com'è noto, le danze euritmiche si propongono d'illuminare l'intimo sign 


rita dal ritmo musicale o poet 


Tina Lattanzi e Febo Mari ne L'/mperatore d'America, di-Bernardo Shaw, al teatro dei Filodrammatici. 


Certo questa è una commedia “rispetta- 
bile,, certo alcuni motti sono felici, alcuni 
tratti saporiti, anche se non è il caso di 
parlare di capolavoro... 

Tutto sommato, guardando lo spettacolo 
nell'assieme, lode a Za-bum per l'esem- 
pio. © fiduciosa attesa per l'avvenire, Tutti 

ravi gli interpreti. Grande l'Irma, e ac- 
clamata. 


—_ 


E adesso ho l'onore di presentare ai miei 
benevoli lettori il mio successore... Perché 
io cedo il campo. Quando cominciai, ora è 
quasi un anno, obbedivo ai direttori dell'//u- 
«trazione, e più ancora alla voce di Uno che 
mi aveva PEAcao a succedergli. 


Ma dissi al 


fra i lettori lo ricorderà: bisogna che io 
provi se riesco a riaffezionarmi a questo che 


LE DANZE EURITMICHE AL TEATRO EDEN 


lora, anzi scrissi e qualcuno 


ato della parola e della musica attraverso l'e 
. Nella nostra fotografia è riprodotto uno dei suggestivi aggruppamenti presentati negli scorsi giorni a Milano. 


fu uno dei miei vecchi me- 
stieri : sentire e giudicare 
commedie e attori. 

Non m'è riuscito. Sen- 
tire, forse sì e talora a 
fatica, posso; giudicare 
non più. Non dico paro- 
le grosse e non méndico 
scuse. La semplice, pi 
cola verità è questa: 
non ne ho più voglia. 

Mi succede Mario Fer- 
rigni, che tutti voi cono- 
scete, apprezzate, che è 
colto, acuto, che ha per 
la scena di prosa quel- 
l'amore costante e direi 
quasi religioso che è tra- 
dizione nella sua fami- 
glia. Critici teatrali il 
padre, Yorick, il fratello 
Yo on, e lui, apprez- 
zatissimo, notissimo, spe- 
cialmente a Firenze e a 
Milano dove ha esercita- 
to il suo ufficio nei quoti- 
diani e nei settimanali. 

Gli auguro buona for- 
tuna. Intanto che non gli càpiti la prima 
sera quello che a me è capitato per l’ulti- 
ma: sentire Z’/mperatore d'America o La car- 
relta di mele di Bernardo Shaw. 

Tant'è, andandomene voglio dirlo sicché 
se qualcuno avesse la malinconia di rim- 
piangermi se ne senta dispensato da questa 
mia richiesta: — Ma davvero Bernardo 
Shaw è quel grande scrittore di teatro che 
ci son venuti a dire? — E comunque, am- 
messo che egli sia tale (io ‘non l'ho mai cre- 
duto), questa sua Carretta di mele non è la 
cosa più intraducibile e più antiteatrale che 
si conosca? 

Non si domanda risposta. 


SABATINO LOPEZ. 


(Fot. Ravagnan) 


Non salutiamo il nostro Lopez, per la sem- 
plice ragione che Egli, fedele amico e collabo- 
ratore, seguiterà a lavorare per noi. (N. d. D.) 


e plastica sugge- 
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L'AVVENTUROSA VITA DI UN GIOVINE POE 


PA 


E. L MORSELLI E UNA SUA COMMEDIA INEDITA 


I miei ricordi su Ercole Luigi Morselli 
rimontano al 1900. A quel tempo Firenze 
ebbe una sua ultima e caratteristica lobème 
artistico-letteraria, come, dieci anni dopo, 
l'ebbe Roma con l'ormai lontana e celeber- 
rima “terza saletta d'Aragno ,. Bohème, in- 
tendiamoci bene, assai diversa da quella sca- 
pigliata e parigina 
immortalata da Mur- 
ger nel suo romanzo. 
In piccoli cenacoli di- 
versi s'agitavano, a 
Firenze, dei giovani 
animosi e battaglieri 
che, i più, dovevano 
fare di poi molta stra- 
da. C'erano Giovanni 
Papini e G. A. Borge- 
se, Sem Benelli ed En- 
rico Corradini, An- 
tonio Agresti e Fer- 
dinando Paolieri (due 
scomparsi, ahimè 1), 
Maffio Maffi, Sac- 
chetti, Ratti, Costetti, 
e parecchi altri un po’ 
più giovani, o un po' 
più timidi, che viveva- 
no ai loro margini e 
venivano considerati 
come degli aspiranti 
ad entrare nelle sacre 
congreghe. Tra questi 
ultimi rammento un 
mio compagno divli- 
ceo, un bel ragazzo 
alto, snello, dai ca- 
pelli biondi e inanel- 
lati, dalla faccia aper- 
ta, serena, intelligen- 
te, su cui pareva che 
la bocca e i grandi 


ceale, non so dire: il suo scoglio era il greco! 
Forse perciò, una volta compiute le scuole 
secondarie, per quanto qualche tendenza e 
qualche aspirazione letteraria fermentassero 
già nel suo cervello, e molto gli piacesse 
parlare d'arte, si inscrisse alla facoltà d 
medicina. Scelse tuttavia il campo della psi- 


ogchi non conosces- 

sero che il sorriso. 

Era così perfetto 

nella figura e nelle linee del 
pensare ad una di quelle imagini di adole- 
scente greco scolpite dai grandi maestri del- 
l'antichità. Una timidezza puerile era in lui; 
ma sorrideva, sorrideva sempre. 

Sì chiamava appunto Ercole Luigi Mor- 
selli, ed era di Pesaro; ma a Firenze lo 
avevano portato piccino e vi s'era presto 
toscanizzato. 

Come riuscisse a strappare la licenza li- 


Morselli a vent'anni, a bordo dell'Angeta 
su cui si recò al Capo di Buona Speranza. 


Morselli al tempo del Glauco, 


chiatria, probabilmente perché gli permetteva 
di non allontanarsi troppo dallo spirito. Gio- 
vanni Papini, che per un paio di anni gli 
fu allora compagno indivisibile, ha raccon- 
tato che Morselli portava a quel tempo ne- 
gli studi biologici lo stesso impeto amoroso 
che doveva portare di poi nella poesia. Lo 
attirava più di tutto il sistema nervoso; e 
trascorreva spesso intere mattinate, in una 
stanza funebre e puzzante d'ospedale, tutto 
intento a lavorare coi ferri gintorno ad un 
povero cadavere ignudo, a vedere com'erano 
fatti quei gangli e quei filamenti e quei lobi 
che avevano contenuto la più misteriosa e me- 
ravigliosa cosa del mondo: un'anima vivente. 

Ma questi gravi e tristi studî non dura- 
rono a lungo. In compagnia di letterati ed 
artisti, Morselli cominciò a non interessarsi 
e a parlare che di poeti, di filosofi, di pit- 
tori; e la frenesia di scrivere lo prese. Lo 
ricordo a quel tempo esuberante di vita e 
irrequieto: sognava e parlava di conquiste, 
di fughe a Parigi, di avventurosi viaggi in 
mare... 

Si accorse allora di avere sbagliato strada : 
abbandonò la medicina e si inscrisse alla 
facoltà di belle lettere. Ma ad un suo illu- 
stre professore, a Guido Mazzoni, parve che 
il giovane avesse ancora sbagliato carriera; 
e Morselli si vide bocciare in letteratura 
italiana! Quella bocciatura fece sì che ci 
fosse in Italia un dottore in lettere di meno 
ed un poeta di più. 

Forse, fu questo episodio che indusse Mor- 
selli ad abbandonare la scuola e a lasciarsi 
guidare dal suo spirito nomade ed avventu- 
roso. Un giorno, scomparve da Firenze, in- 
sieme con un suo grande compagno di sogni 
e di abitudini, che gli rassomigliava nell’ir- 
requietezza, nella vivacità ribelle e nella 


chioma abbondante: Francesco Valerio Ratti. 
Dove fossero andati, lo sapemmo qualche 
anno dopo. Con pochi soldi in scarsella, ar- 
rivarono a Genova e s'imbarcarono su di 
un modesto veliero diretto al Capo di Buona 
Speranza, a Capetown. Il viaggio, per le 
tempeste ed altri contrattempi, durò più di 
tre mesi, I due poeti 
arrivarono nell'A fri- 
ca del Sud coi polmo- 
ni pieni di vento ocea- 
nico e con le tasche 
sguarnite. Sbarcaro- 
no, e per vivere fe- 
cero un po' di tutt 
e quand'ebbero ra 
colto tanto da pagarsi 
un biglietto di terz 
classe, partirono di 
nuovo, ma questa vol- 
ta a bordo di un pi- 
roscafo che andava a 
Buenos Aires. 

Maanche in Argen- 
tina le cose non 
rono facili per i due 
giovani argonauti: do- 
vettero fare mestieri 
diversi, da quello di 
giornalisti ai più umi- 
li, finché un giorno 
i arruolarono volon- 
ari nell'esercito del- 
l'Uruguay, per una 
guerra contro un mi- 
sterioso ribelle Sara- 
via: una speciè di cac- 
cia all'introvabile, un 
éguito di marce, di 
cavalcate, di 
mucce per paesi 
nosciuti e deserti. Fi- 
nalmente, il ribelle fu 
vinto ed ucciso, e la 
legione disciolta. Fu 
dopo questa avventura che Morselli tornò 
in Europa, con una grande nostalgia del 
mare e un gran desiderio di dire qualche 
cosa a modo suo; e cominciò a scrivere le 
sue Favole dei re d'oggi. 

Dopo i lontani anni studenteschi di Fi- 
renze rividi Morselli a Roma, verso il 1910, 
allorché, sopratutto pel tenace interessa- 
mento di un piccolo gruppo di amici (in 
prima linea l'avvocato Modigliani, Luigi 


u- 


(Pot, Pettini) 


Un'istantanea del Poeta al tempo în cui era volonta- 
rio nell'esercito dell' Uruguay contro il ribelle Saravia, 
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Autografo di E, L. Morselli che documenta le condizioni d'intensa elaborazione în cui fu trovata la commedia satirica Belfagor. 


Volpi, Domenico Oliva, altri tre scomparsi, 
e Luigi Federzoni, allora Giulio De Frènzi), 
fu possibile far rappresentare al Teatro Ar- 
gentina il suo Orione. Questa tragedia di 
una volontà violenta e rapace che è tutto 
un canto sfrenato della giovinezza e del- 
l'istinto, valse appena a rivelare ad una 
cerchia ristrettissima l'alto valore del giovane 
poeta e a dare a lui, già minato dal male, 
poche centinaia di lire. Cominciò il periodo 
iù triste della breve esistenza di Ercole 

uigi Morselli: dieci anni di miseria, di lotte 
contro il male che lentamente e inesorabil- 
mente conquistava e distruggeva i suoi po- 
veri polmoni, e di penosi vagabondaggi da 
un paese all'altro, alla ricerca di un po' di 
guadagno e di un po’ di luce, d'aria, di sole, 
di salute, dal mare all'Alpe, da un sanatorio 
ad una casa di salute. 

Quali anni di tristezza e di sofferenze! 
Eppure, trovava ancora modo di lavorare; 
di ogni qualvolta noi, suoi vecchi amici, lo 
rivedevamo, ci appariva più segnato dal 
male, ma col suo immutabile grande sorriso 
di fanciullo sognatore nella bocca e negli 
occhi. 

Scrisse un altro dramma, moderno questo, 
La prigione, che non ebbe fortuna; poi, uno 
scherzo comico, // domalore Gastone, e comin- 
ciò a pubblicare qua e là quelle novelle in 
cui, con senso comico ed ironico, erano 
vocate talune avventure dell'autore nei suoi 
viaggi in Africa e nell'America del Sud: 
novelle che apparvero più tardi col titolo 
di Storie da ridere e da piangere. 

Furono gli anni più duri. Molte volte il 
Poeta, con la moglie e la sua bambina, si 
trovò a dover saltare un pasto e ad accon- 
tentarsi nell'altro di un po' di pasta senza 
condimento. Pati veramente la fame; e a 
giorni s'adattò, benché ammalato e bisognoso 
di riposo e di cure, a fare perfino il cachel 
cinematografico. “ Oggi — scriveva allora 
ad un amico — sono morto alla Beresina 
vestito da guardia imperiale! , 

Il male lo costrinse a lasciar nuovamente 
Roma. Passò qualche tempo in un sanatorio, 
e poi si rifugiò in una piccola casetta a 
Pesaro, dove, scoppiata la guerra, si vide 
un giorno arrestato come renitente. Aveva 
già un polmone distrutto e lo avevano scar- 
tato per due volte; perciò non pensò di 
presentarsi ad una ferza chiamata: i cara- 


binieri lo ricercarono e lo trassero nel car- 
cere mandamentale della città, dove ri- 
mase quasi un mese, senza nulla perdere 
della sua serenità, come lo provano talune 
lettere indirizzate al suo amico Tomaso 
Sillani, e che il Sillani raccoglierà presto 
in volume: lettere nelle quali il Poeta, di- 
mentico del luogo dov'è chiuso, parla con 
fede ed entusiasmo della sua arte e de' suoi 
prossimi lavori. 

Il grande, magnifico trionfo. del Glauco, 
nella primavera del 1919, parve a Morselli 
la fine de' suoi tormenti e della sua lunga 
miseria. Si vide ricco; dimenticò anche la 
nemica che gli stava dentro; si abbandonò 
all'ebbrezza di quel successo lungamente at- 
teso, e per qualche mese sembrò — anche a 
noi che sapevamo — come trasfigurato. La vita 
gli prorompeva gioiosa dal volto consunto e 
dagli occhi che s'erano fatti ancora più 
grandi. Abusò delle sue forze, seguendo le 
Compagnie che davano il Glauco di città in 
città, provando tutte le emozioni e tutte le 
ebbrezze di quel suo trionfale pellegrinaggio. 
Ma poi, dovette fermarsi e tornare nel rifugio 
di Pesaro, donde pochi mesi appresso, in tutta 
fretta, un giorno lo trasportarono a Roma, 
e qui, per l'ultima volta, io lo rividi in una 
bianca stanzetta di una clinica. Era l'ombra 
di sé stesso, col bel volto di un tempo sca- 
vato, ma sempre col sorriso sulle labbra e 
con i grandi occhi pieni di luce. In quel 
sorriso e in quegli occhi si specchiava la 
morte; ed egli lo sapeva, e con fede cri- 
stiana attendeva la fine. Agli amici, quando 
la moglie non poteva udirlo, ripeteva fati- 
cosamente, poichè l'infezione dai polmoni gli 
era salita alla gola, a guisa di congedo, col 
suo immutabile sorriso: “ Muoio!,. 

E una notte, quando stava per arrivare 
primavera, la sua bella anima avventurosa 
di fanciullo buono e di dolce poeta si mise 
in cammino per l'ultimo grande viaggio, 
verso una più alta mèta. 


“ Mio caro Sillani, scusa il ritardo col 
quale ti ringrazio delle ultime cento lire e 
sopratutto della cara lettera tua che mi 
fece molto piacere, Eppure Glauco è nelle 
mani di un capocomico cui non mancherebbero 
né mezzi finanziari né mezzi artistici per 
metterlo su... e non sa decidersi, indovina 


perché? Perché è roba di lusso, e perciò se- 
condo lui inadatta al momento presente, 
Posso consolarmi pensando che per la stessa 
cagione non si fa più in Italia l'Alfieri: ep- 
pure pensare che quando io sarò morto di 
fame questa e altra roba di lusso che ho 
scritto, piacerà a quel popolo di lusso (cioè 
semplice, onesto e forte) che auguro alla 
mia Italia.... alla quale mi contento di dar 
la pelle in questo modo non potendo in nes- 
sun altro. Ricordati di me, se posso esserti 
utile. Sol che avessi una piccola base di 
vita, verrei a stare nelle vicinanze di Roma. 
Sta sano e lavora. Tuo E. L. Morselli, 

Questa lettera è del 7 giugno 1918, vale 
a dire di appena tre anni prima della morte 
del'’siovine' Poeta. Quello che egli profetiz 
savana Liarverato) Îl'tempo è pl'italiani non 
bando %tardato a rendergli giustizia. Ma il 
tempo e gli uomini, bisogna riconoscerlo, 
hubino avato/ inTomago; Sillani va ‘paziente 
tenace collaboratore. E stato veramente que- 
sto grande amico del Morselli, vissuto per 
parecchi anni con lui in una consuetudine 
fraterna: dil‘vita ‘e più d'ogni altro forse a 
contatto col suo spirito, a imporsi il com- 
pito nobilissimo di far meglio conoscere in 
tutta la sua interezza ed organicità l’opera 
troppo ‘presto ‘spezzata dall'amaro e duro 
destino del Poeta. 

L'affetto per l'amico perduto, il culto per 
la sua dolce memoria, e sopratutto il rispetto 
per la sua rigida, schiva, consapevole co- 
scienza d'artista, hanno in questi anni con- 
dotto cautamente il Sillani nel suo lavoro 
di ricostruzione. Ma un premio è toccato al 
Sillani, mentre accudiva alla pubblicazione 
delle opere morselliane, iniziata lo scorso 
anno dalla Casa Editrice Treves col vo- 
lume Zacole e fantasie: un premio e una 
insperata sorpresa, quella di scoprire, nello 
scorso giugno, fra le carte del Poeta, nella 
sua casetta di Pesaro, uno scartafaccio ve- 
ramente prezioso, pieno zeppo di corre- 
zioni, di modifiche, di rifacimenti, di cui nes- 
suno era a conoscenza, e contenente una 
compiuta opera teatrale del Morselli, e per 
di più l'ultima alla quale Morselli abbia at- 
fesp pochi mesi prima di morire. 

una commedia comica e satirica, intito- 
lata Belfagor, che a cura dello stesso Sil- 
lani e coi tipi dello stesso editore, vede oggi 
inattesamente la luce. 

Per quanto ultima ad essere stata scritta, 
l'idea di questa “arcidiavoleria in quattro 
atti, — assicura il Sillani nella bella e dotta 
prefazione al volume — s'agitava già da 
molti anni nella irrequieta fantasia dell'au- 
tore di Glauco. Le terrestri avventure del 
“diavolo che prese moglie, dovettero forse 
apparirgli materia d'arte fin dal tempo dei 
lieti anni fiorentini, quando gli avvenne di 
leggere per la prima volta la novella del 
Machiavelli che porta il medesimo titolo. 


Tomaso Sillani, che ha curato la ristampa completa 
delle opere di Ercole Luigi Morselli. 
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Morselli, prima che' il male e gli stenti 
gli aprissero gli occhi alle verità eterne del 
vivere e del divenire, era stato un giocoso 
è mai stanco indagatore di quanto poteva 
colpire il suo spirito illuminato di giovinezza, 
con qualche predilezione per le cose bizzarre, 
anche del mondo che può dirsi ignoto, e 
molta attitudine per cogliere il lato ridevole 
delle figure e dei fatti umani e sovrumani. 
Non può quindi sorprendere troppo che 
dovessero attirarlo le avventurose e amare 
Miperienze ‘del ‘principe infernale, già ‘ar- 
cangelo, mandato da Plutone sulla terra, 
sotto sembianze umane ed accessibile a tutti 
ildisagi ea tutti î mali che ‘son comuni'ai 
mortali, per accertarsi se fosse effettiva- 
mente vero che ogni sventura o malanno in 
terra derivasse agli uomini dal solo fatto di 
prender moglie. 

Nel 1918, l'anno avanti del trionfale suc- 
cesso del Glauco, Morselli ripensò al Bel 
fagor, e molto probabilmente ne abbozzò 
‘allora una prima redazione, da cui fu tratto 
dal Guastalla il libretto per l’opera musi- 
cale del maestro Respighi. Nei primi del '20, 
nella villetta di San Bartolo sopra Pesaro, 
quasi alla vigilia del suo precipitoso tra- 
sporto nella clinica romana da cui non do- 
veva uscire che per muovere, tra il pianto 
di quanti lo amavano, verso l'eterna pace, 
Morselli si diede nuovamente a questa fa- 


teneramente innamorata di un giovane umile 
ed onesto, e dalla sua purezza e dal suo 
amore soltanto attinge la forza e la femmi- 
nile astuzia per vincere l'inganno e la vio- 
lenza di un Belfagor frenetico di passione 
e di desiderio insoddisfatto nonostante le sue 
maritali prerogative. 

Altra comicità e di diversa lega è nella 
commedia del Morselli da quella della no- 
vella: una comicità spontanea e fiabesca, 
che accompagna tutti e quattro gli atti, fa- 
cendo di Mastro Mirocleto, il padre di Can- 
dida, “ unguentario emerito , e gran bevi- 
tore al cospetto di Dio e del Diavolo, un 
tipo originale e nuovo, e, all’intorno, dei tipi 
pieni di movimento, di colore e di vita. Ed 
altra, tra la novella e la commedia, è la 
morale che ne vien fuori. Nell'opera del 
Morselli non è l'amaro sogghigno del mora- 
lista scettico, ma l'umana tenerezza del 
Poeta amico del bene, fiso, come sempre, 
ad una sua limpida stella consolatrice. Bel- 
fagor è ricacciato all'inferno, non dalle vio- 
lenze d'una moglie egoista, avida, brutale; 
ma dall'inganno di un furbo contadino e dal 
soavissimo amore di due giovani cuori. Il 
suono delle campane della toscana chiesetta 
natia, finalmente disciulte per miracolo di- 
vino, dopo l'incantesimo oscuro, accompagna 
un canto di vittoria e di liberazione, umile, 
ma anche segnato di eterne verità. 

Non si può non es- 
sere d'accordo col Sil- 


lani quando dice che 
nel primo e nel quarto 
atto di questo Belfa- 
gor c'è qualche cosa 
che riecheggia, sia pu- 
re in tono minore, al- 
cuni movimenti del 
Glauco. Gli è che, 
oramai, Morselli ave- 
va già composto il 
suo credo, dalla cui 
legge non si sarebbe 
più staccato, se la 
morte non l'avesse 
condotto a vivere più 
in alto i suoi sogni. 
Accennando alle sue 
ultime fatiche, difatti, 
egli aveva detto: 
“.... è il lavoro di 
questi anni di malat- 


La tomba di Ercole Luigi Morselli al 


tica, scomponendo, martoriando, rifacendo, 
perfezionando le-movimentate vicende del 
diavolo che prese moglie. 

Come ho detto, della elaborazione defini- 
tiva di questa commedia nessuno sapeva 
nulla; nemmeno la vedova dello scrittore. 
Il Sillani ha dovuto compiere una paziente 
opera di certosino a rimettere insieme e de- 
cifrare e ricostruire nella sua unità lo scar- 
tafaccio del Be//agor, in parte scritto a mac- 
china, in parte a penna e a lapis, con in- 
numerevoli foglietti volanti, con intere scene 
sostituite ad altre. Ma non s'è accontentato, 
il Sillani, di affrontare, in memoria del- 
l'amico diletto e indimenticabile, e a van- 
taggio della letferatura nostra, questa fa- 
tica: ha voluto indagare anche quanto Er- 
cole Luigi Morselli si sia avvalso della no- 
vella del Machiavelli. Ed è esaminando 
particolareggiatamente e con molto senso 
critico il Be/fagor machiavelliano, nello svol- 
gimento e nella morale, che è venuto alla 
seguente conclusione: che cioè ben poco ri- 
mane, oltre certi secondari particolari co- 
muni e il nome del protagonista, nell'arci- 
diavoleria morselliana della famosa novella 
dell'autore del Principe. 

A differenza di quello del Machiavelli, 
il diavolo del Morselli, una volta disceso in 
terra, s'invaghisce per davvero e perduta- 
mente d'una fanciulla ingenua, cui ben s'a- 
datta il nome di Candida. Ma Candida è 


tia, malattia mia e del 
Verano. mondo: ho approfit- 
tato dei lunghi clau- 
È strali riposi impostimi, 
per ficcar bene gli occhi in fondo all'anima 
mia. Un po' d'arte, un po' di bellezza l'ho 
certamente creata. Ma non è qui la mia vera 
am ne. Mi sembrerebbe di aver buttato 
via il mio tempo, se da una tanto assapo- 
rata esperienza del dolore io non avessi sa- 
puto apprendere nessuna di quelle miraco- 
lose parole che inteneriscono il cuore umano 
e lo stringono come in un abbraccio ma- 
terno e lo persuadono ad essere migliore. 
Io credo fermamente che l’arte sia nata per 
questo, e per questo sia cosa divina ,. 
Belfagor è l'ultima opera scritta da Mor- 
selli e molto di lui, della sua anima e della 
sua bontà è tra queste pagine ritrovate. Se 
fosse vissuto anche soltanto qualche mese 
di più, forse Ercole Luigi Morselli avrebbe 
rielaborato e perfezionato maggiormente que- 
sta commedia che egli aveva immaginato e 
certo destinato alla rappresentazione. Ma 
così come con amorosa cura ed umiltà il Sillani 
l’ha ricomposta nella sua unità, ha tali pregi 
di concezione, d'ispirazione e di forma da giu- 
stificarne la pubblicazione ed è da sperare, 
domani, la prova scenica. Belfagor è avanti 
tutto opera di teatro, e nel teatro, io credo, 
potrà destare vivo interessamento ed avere 
esito lieto, se presentata in una coloristica 
e fantasiosa cornice quale il genere un po' 
fiabesco dello spettacolo richiede. 
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Marina d'Italia a paria BANFI Ma- 

LAGUZZI. 

Vicende gloriose e mal note di uomini e di navi, 
ansie e ardimenti di esploratori e. conquistatori, 
lenta ma continua evoluzione di navigli, dalle ga- 
lere dei crociati e le caravelle di Colombo, ai primi 
pirovascelli e agli attuali sommergibili e corazzate; 
scoperte e. vittorie insieme ‘a disfatto © a risorgi- 


Combattimento fra galere. 
(Saygio della illustrazioni) 


menti di popolo costituiscono l'interessante argo- 
mento di questo volume di Daria Banfi Malaguzzi, 
che è riuscita a darci l'opera più completa ed or- 
ganica finora apparsa in Italia sulla storia della 
nostra Marina. L'autrice, con profonda competenza 
e fine senso storico e simpatico zelo patriottico, 
segue con chiarezza il fiorire e il decadere delle 
nostre repubbliche marinare, cariche di gloria e di 
tormentose rivalità, e delle marine degli stati sardo 
e borbonico che poi costituirono il sostrato della 
Marina del Regno d'Italia; illumina il lettore sulle 
varie forme di navigli e di organizzazioni marinare 
attraverso i secoli, sulla corrispondenza tra lo svi- 
luppo dei mezzi di navigazione e l'allargarsi del- 
l'orizzonte mondiale per le scoperte e le esplora 


La bandiera delle forze da sbarco: Medaglia d'oro. 
(Saggio delle iUlust 


mi) 


si sofferma con simpatia sulle figure più 
eroiche di questa storia: studia nella sua forma- 
zione tecnica e nelle sue meravigliose vicende la 
nostra Marina, giovine d'anni ma già illustre per 
fatti magnifici. In questa storia di progressi tecnici 
e scientifici, così intimamente legata, anzi intrecciata 
a quella dell'evoluzione delle forme politiche del 
nostro paese, spicca la figura del marinaio italiano, 
formatosi attraverso secoli di vita perigliosa e di 
amore infinito al mare: che gli ha infuso nell'animo 
quella purezza e sanità spirituale, quel bisogno di 
ardimento e d'abnegazione — sempre, in pace come 
in guerra —, che ha animato un Colombo o un 
Doria come un Garibaldi o un Nazario Sauro, 


LETTERATURA 


* Il terco Premio Bagutta è stato asse- 
gnato a Vincenzo Cardarelli per il quo vo- 
lume, edito dall' "Italiano ,, // vole a picco, 

Il nome dello scrittore riuscirà nuovo a 
se non addirittura a tutto il pub- 
blico dei non iniziati. E basterebbe questo 


il loro bravo carico di pi ero è che i 
lettori quando sentono parlare di premio, pen- 
alla scoperta, al capolavoro, alla 


dei giudici di Bagutta gioverà a far cono- 
soere Îl Cardirelli; soritore di chiaro lage: 
gno e di solida coltura, sarà tanto di gu 
dagnato per le patrie lette; 

qualcuno di preferire, poniamo, 
di Cicognani o quello di Viani (per citarm 
due ch'erano tra i “premiabili ,). Come 
diceva, questi premi hanno sopra tutto un 
valore di indicazione, e sotto questo aspetto 
vanno guardati con 

Vincenzo Ca 


nato nel 1887 a 
Corneto Tarquinia, può ben dirsi romano, 
Ispiratore e direttore della *Ronda,, ha 
pubblicato; “prima di questo Sole ‘a ‘picco; 
altri volumi: Favole e memorie, I viaggi nel 
tempo, I prologbi. Scrittore neoclassico e pae- 
sano; \sî 3 eletto a maestro il’ Leopardi 
‘amore della chi ssa concel della 
forma linda e pacata sono quindi sue doti 
peculiari che nel Sole a picco raggiungono 
il loro più felice momento d’equilibrio. 
Piero Gadda, vincitore del Premio della 
Fiera Letteraria, è invece un giovane scrit- 
tore în tutto il senso primaverile dell'espres- 
sione. Non ha che 27 anni ed è nato a 
Milano. Alcune sue prose, apparse sul Con- 
vegno, e un racconto di soda fattura, Ziuba, 
pubblicato tre apni addietro, gli valsero i 
primi riconoscimenti della critica. Seguì una 
raccolta di notazioni di viaggio intitolata Ve 
%marx, che pure gli procurò qualche consenso 
autorevole. A ‘questo suo primo romanzo 
Mozzo, è toccato addirittura un importante 
premio. Benissimo. Questo vuol dire: che 
quando un giovane scrittore ha dell'ingegno 
e si rivela sul serio come una buona pro- 
suno salta in mente di chiu- 
la porta in faccia come spesso si 


legge negli sfoghi di certe rivistine. Anche 
Mozzo è un libro chiaro, d'una trasparenza 
tutta paesana, in cui la semplicità della vi- 
cenda © la casta linearità dell'espressione si 
armonizzano con risalt 


brontolii mani- 
per uso interno non 
ri per questo. (E così 


piranti.) 


* La Celebrazione Virgiliana 
inizio il 21 aprile. La prepar 
steggiamenti procede pi 

Duce desidera che 


abbiano un 
gni del Poeta 
ta rinascita della *tellus, lati 
attuata dal Regime. L'ini- 
zio del cielo celebrativo, stabilito opportu- 
namente per il giorno del Natale di Roma, 
avrà luogo con una serie di conferenze e di 
discorsi în tutti i capoluoghi di provinci 

anche di coniare delle medaglie 
ve e di francobolli 
virgiliani. La Libreria dello Stato, poi, 
rerebbe una riproduzione del codice medieeo 
va Laurenziana, contenente le 
Bucollehe, le Georgiche e l'Enel. Tale ripi 
duzione comprenderà anche il foglio n. 142 


gli Esteri ha trattato con il Vaticano per 
far sì che anche questo foglio figuri nella 
bella opera della Libreria dello Stato. La 
prefazione e le note saranno di Enrico Ro- 
stagno. Vi sar, forse, anche una manife- 
stazione popolare: sul Campidoglio verrebb 
convocato il popolo dell'Urbe, Il Poeta di 
Roma verrà ricordato solennemente anche 
all'estero. La Francia pre; 
cerimonia alla Sorbona, cui parteciperanno 
tutti i Corpi accademici francesi. Ettore Ro- 
magnoli, designato dal Duce e dall'Accade- 
mia d'Italia, parlerà dopo il presidente del- 
l'Accademia di Francia. Altre cerimonie si 
annunziano nell'America latina, in Spagna, 
in Romania © nei principali centri culturali 
dell'America del Nord. Del particolareggiato 
programma ufficiale dei festeggiamenti verrà 

notizia tra qualche giorno, non appena 
sarà approvato dal Capo del Governo. 


* Del concorso per la traduzione dell'° Ifi- 
ia in Aulide, d Baripià, demmo no- 
a suo tempo, in questa stessa rubrica. 
Ora si apprende che vincitore del premio è 
stato dichiarato il prof. Giulio Garavani 
dell'Istituto Magistrale di Ancona, mentre il 
secondo premio d'incotaggiamento venne as- 
segnato all'avv. Salvatore Alonzo di Acireale. 
Com'è noto, l'Zfigeaia ia Aulide nella nuova ve- 
liana si rappresenterà al Teatro Greco 
Sitacusa durante la prossima primavera. 
Particolare spassoso di quest'austera gara 
un concorrente che alla Commi 


= 


TT DN 


| Il 


HI 
IN 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


è composta da F. T. Marinetti, Roberto 
Bracco, Gino Rocca, Massimo Bontempelli, 
Mario Missiroli ed Eligio Possenti. 


* Una lapide a Paolo Lioy è stata sco- 
perta recentemente a nella ricor- 
renza del 19° 


non dimenticato scrittore e scienziato. 


ire» della vita e Dei fatti di 
Cristoforo Colombo, narrate dal figlio suo 
don Fernando, sono state ora ristampate a 
due secoli di distanza dalla precedente edi- 
zione italiana. Il prezioso documento, uscito, 
cura di Rinaldo Caddeo, per i tipi della 
Ja Alpes, fa parte di quella collezione 
* Viaggi e scoperte di navigatori ed esplo- 
ni, ch'è una delle più belle ini- 
contemporanea. 


di 


ratori itali 
ziative dell'editori: 


MUSICA 


* Disavventure della musica. Disavventure 
polemiche, intendiamoci, e tali perci 
allarmare troppo i fedeli d' Euterpe. 
l'accenno 
“inferiorità della musica ,, accenno che ha 
fatto versare più d'un torrentello d'inchiostro. 
Adesso, se non tutta la musica, è il melodram- 
ma che fa le spese. A guardar bene, questi fo- 
così assalti contro il teatro d'opera, si rin- 
novano quasi tutti gli anni, di questa sta- 
gione: fanno parte, per così dire, del pro- 
gramma di carnevale-quares 
logico che le agg 
calzanti ora che innega! 
gione 0 per un'altra — anzì per cento ra- 
gioni —, le sorti del teatro son tutt'altro 
che liete. Da molte parti s'invoca l'inter- 
vento dello Stato e qualcuno parla di * dit- 
tatura musicale ha scritto più di 
una cosa gi sull'argomento è Alfredo 
Casella: sopra tutto quando ha detto che 
non è giusto pretendere un capolavoro da 
ogni nuova opera rappresentata, dal momento 
che le opere vitali sul serio, cioè stabilmente 
in repertorio, sommano a poche dozzine in 
tutto, Senza contare quel certo distacco della 
forma melodrammatica che indubbiamente 
si avverte nello spirito novo. Forse per que- 
sto, a farla finita, Ettore Romagnoli ha 
dichiarato senz'altro che il melodramma è 
morto. Sicuro, si troverebbe, questo infelice 
melodramma, nelle condizioni di quel famo- 
so eroe che combattendo, ed era 
morto. Da principio noi s'era creduto che 


facciano più in- 
ente, per una ra- 


in una recente lettera alla 
buna,, S. E. Romagnoli dice tra l'altro: 
“Nessun dubbio che un genio musicale po- 
trebbe. ancor dire al defunto melodramma: 
“Sorgi e cammina,. Si. Ma per quanto 
tempo camminerebbe sul serio? Per decenni, 
come l'Orfeo, il Don Giovanni, la Vestale, il 
Freisebatz, il Tell ecc. 0 per secoli, come 
l'Edipo, l'Amleto, e, parrebbe, la Quinta? 


i I Ji | 


Li 


che Marco Praga lasciò, morei 


e notissima traduzione del Bellotti. E poi 
dite che non vi sono più buontemponi a que- 
sto mondo! 


* Un nuovo concorso per un romanzo ila- 
liano. La Surlan? bandisce un concorso per 
un romanzo inedito in lingua italiana. Il pre- 
mio stabilito è di L. 5000. Il termine per 
la presentazione dei dattiloscritti scade il 
51 febbraio 1950 e il romanzo prescelto 
verrà pubblicato dalla Sunfand entro 
ione giudicatrice 


razione, alla Casa di Riposo Giuseppe Verdi, dell'organo acquistato con 


ndo, alla benefica istituzione milanese. 


Qui è il vero nodo della questione, quale 


jo, certo che pensando ai 
età dell'Orfeo e del Don 
i può ancdra calcolare a decenni 

sette per il primo, quattordici 


(quasi 
buoni per il secondo). Ma questo è da at- 
tribuire semplicemente all'età del Melodram- 


ma, assai più verde di quella della Tragedia 
Perché francamente, tanto l'Orfeo quanto 
il Don Giovanni — sempre per parlare di 


due melodrammi eseguiti alla Scala negli 


ultimi tempi — non ci han fatto davvero 
un'impressione così funebre. O se proprio 
eran morti, bisogna dire che si trattasse di 
quei morti che fan paura ai vivi. 

Diciamo piuttosto che, sebbene molta ac. 
qua sia passata sotto i ponti, gl'intellet. 


tuali fanno ancora. difcussione di musica 
“pura, e di musica “impura. Mentre în 
fondo esiste una distinzione assai più sbri 


gativa: tra musica e rumore, semplicemente 
Il melodramma, quello fatto di musica, può 


dunque starsene tranquillo. 


* Negli scorsi giorni sono scomparsi due 
cantanti ch'ebbero grande fama tra il de 


+ Mario Sammarco. 


+ Emma Destinn 


clinare dello scorso secolo e il priacip 
nostro: Mario Sammarco ed Emma Dest 
La Destinn aveva trascorso la maggior parte 
della sua carriera Nuova 
York, ed era quindi presso che ignota al 


tra Berlino © 


iano e petali alla Fanciulla del 
West, di cui fu la prima interprete 

con Caruso e col baritono Amato. 
mo tra noi, invece, il baritono Mario Sam- 
marco: cantante di razza, personalissimo ani- 
matore di figure sceniche, attore suggestivo 
che aveva fatto sua la formula del * recitar 
cantando, e che dominava la propria voce 
con una disciplina spirituale veramente in- 
te del teatro lirico. Uomo 
di bella coltura, senti la necessità del tra- 
passo dal puro “bel canto. a una conce 
zione più moderna, più 
drammatica dell'interpretazione. A molti parve 
superabile nell'Anorea Chinier, nella Ger- 
mania e în genere in tutte quelle parti del 
repertorio in cui appare assoluta l'esigenza 
della parola scolpita tra l'acceso straripare 
dei suoni orchestrali. 


* Marco Praga e la Casa di Riposo dei Mu- 


ssiciati. Nella prima ricorrenza della morte 
del donatore, il Consiglio direttivo della 
filantropica Istituzione Verdiana, nell’ intento 
di degnamente interpretare lo squisito atto 
munifico di beneficiò per desiderio 


testamentario di Marco Praga, volle dotare 
la Casa dei Musicisti di un Organo Bal- 
bianì a due tastiere e pedaliera, di piccole 
proporzioni, quale potrebbe 
lattarsi nel salotto di qualsiasi ambiente 
intellettuale privato, pur conservando le ca- 
ratteristiche foniche fondamentali. 

In presenza di un ristretto ma eletto pub- 
blico, dopo acconce parole del senatore Pie- 
tro Sormani, ed un breve discorso di Sa- 
batino Lopez, vibrante di commossa effu- 
sione, ebbe luogo il Concerto d’inaugura- 
zione col concorso del maestro C. Adolfo 
Bossi e della violinista Ada De Stefani. 


agevolmente 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il capitano tedesco Dreyer, comandante Il sig. Alessandro Cremonesi di Brescia, +L'avr. Niccolò Sviloo 
bianco, scomparso a Parigi in cond x del Monte Cervantes, inabissatosi con che ha ricevuto il premio di 100 000 lire Ragusa, insi i 
steriose e che si ritiene vittima dei Cekisti. la sua nave nelle acque di Magellano. per la vittoria della “Battaglia del Grano,. scomparso în questi giorni a 72 anni. 


Nell'atrio dell’ Università Commerciale Bocconi, gli studenti argentini attualmente in Il varo dello Squalo nel Cantiere Navale Triestino di Monfalcone. - Tra 
visita a Milano rendono omaggio alla memoria degli Studenti Caduti: (Fot. “Arse,) “evviva, degli astanti, il nuoro sommergibile scende nelle acque dell'A. 


Miss Grecia 1930, ora Miss Europa, La Principessa Ileana di Romania col fidan- (Fot. Scherl) Miss Germania 1950, i 
la signorina Alice Diplorakos di Atene. zato conte Alessandro Federico von Hochberg. la signorina Dorrit Nitykowski di Berlino, 
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In un paese senz'acqua e senza storia, 
così perduto nella solitudine che il nome 
sfugge al ricordo; a piè d'un contrafforte 
roccioso, disteso in croce, con due chiese 
agli estremi bracci, oscure e tozze. 

Ma non c'è nido che non abbia la sua 
primavera, e anche laggiù c'è una dolce 
poesia, pur tra i muri bassi e i vicoletti 
fangosi, nei silenzi mattutini, quando la gente 
si sveglia e la Croce di pietra sulla piazza 
brulica di rondini; più dolce, se il sole s'af- 
faccia ai torrioni rocciosi e indora le grige 
distese montane e gli embrici rossastri delle 
oscure casette. Si diffonde una musica lenta, 
con echi e richiami, di quando in quando, 
da un chiassuolo a un cortile: s'affaticano 
e stridono e gemono, e poi languiscono e 
gorgogliano lamentevoli le funi, le carrucole 
e le secchie dei pozzi; e frotte di ragazze 
ritornano a casa e alle stalle, sul capo le 
anfore ondeggianti e le mezzine piene d’ac- 
qua. Sono tredici i pozzi; hanno un loro 
nome delicato: “ Pozzo delle rose ,, “ Pozzo 
della Duchessa ,, “ Pozzo della Madonna 
delle lagrime ,, e sono rispettati come tanti 
tempietti, cari agli abitanti d'ogni contrada. 

Hanno'un piccolo parapetto di legno 0 di 
mattoni, qualcuno il tettuccio di legname 
coperto di tegoli, inghirlandato di muschio 
e di parietaria. Ognuno però possiede una 
voce sua propria, che si riconosce anche 
dalle. vicine ‘campagne: ‘6 quel piccolo’ ge- 
mito! singolare lecheggia nel’cuore!delle fan: 
ciulle che sognano di trovare, appoggiato al 
parapetto, una sera di luna, qualcuno che 
aspettano ‘con ansia’ indistinta e segreta. 
Tutti hanno la loro leggenda, fiorita dal- 


Punti neri? Lentiggini? Colorito 


LA FINESTRA SUL POZZO, novELLA DI G. 


l'anima pensosa del popolo laborioso e in- 
quieto; e un giorno racconterò la storia dei 
dodici pozzi d'un paese perduto tra i monti, 
ch'io non ricordo: di dodici soltanto, poiché 
il tredicesimo fu armato di recente e non 
vide coppie innamorate curvarsi nel vano e 
non udì musica tenera di baci. Scavarono 
per un mese circa; l'arca del pozzo fu di 
quercia, la gola venne intonacata con cura 
e la bocca ebbe un parapetto di marmo 
rosa. Lo volle così la vecchia Carmosina, 
presso la casa ch'è in fondo al paese, ac- 
canto alla chiesetta di San Pasquale, sotto 
il primo sperone roccioso, che una siepe ru- 
stica di caprifichi separa dal piccolo orto 
verzicante. 

Dopo un'ora di giorno, l'abitato si spo- 
pola, gli uomini partono prima; e poi le 
donne, con le culle coperte di panni rossi 
sul capo, seguite da branchi di pecore e 
dagli asini trotterellanti, sfilano per la strada 
bianca, si fermano per un attimo, segnan- 
dosi, alle Croci del Calvario, e poi si di- 
sperdono per le viottole dei campi e dei 
boschi ciarlieri e festosi nelle ore mattutine. 

Che malinconia nell'abitato durante i po- 
meriggi estivi: il sagrestano strimpella una 
fisarmonica e corre ogni tanto a battere i 
segni della preghiera, che la campana velata 
di tedio disperde lontano: le vecchie filano 
sull'uscio di casa, un ciabattino martella 
nella semibuia botteguccia; occhieggia una 
testolina ogni tanto: le signorine del paese! 
E tutto il resto è silenzio. Signori delle vie 
le innumerevoli galline, che beccano e star- 
nazzano nella polvere, e i cani randagi che 
sonnecchiano al sole, intorno ai pozzi soli- 


vizzo? Non mi danno piu’ pensiero. 


La Lozione Scherk per il viso mi 
ha liberato da ogni vizio ed im- 


purità dell'epidermide. Ne provi 
un flacone anche lei e ne rimarrà 
entusiasta. 


so 


E'll produttore della mondiale ,Cipria Compatta Mynikum®, 
della , Crema Myicikum*, del Cold Cream Scherk" e dei famoi 
Colori per Labbra ed Occhi. Rappresentante generale per 
Ialia: Ludovico Martelli, Via Cavour 56, Firenze 113. 
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tari, sognando la bottega del macellaio che 
s'apre solo la domenica. 

Non tutte le case sono piccole e basse: 
ogni tanto qualcuna s'eleva sulle altre di 
gnitosa, dipinta in rosso o in arancione; nel 
cortile, quasi sempre chiuso da un can- 
cello di ferro, si sente una voce gaia, un 
bisbiglio discreto, come in un asilo di reli- 
giose. Le case signorili del villaggio, l'una 
spesso ostile all'altra, con rancori secolari, 
con piccoli giardini adiacenti, sono aperte 
solo ai padroni; le visite sono assai rare e 
si costumano nei lutti, nelle malattie grav 
o in qualche festa singolare; per il resto le 
vita vi si svolge intima e solitaria. Ma tra 
quelle case la più deserta apparteneva a 
Carmosina, detta Malaspina. E male spine 
dicevano tutti che fossero state in altri tempi 
la mamma e la figlia; questa poi era stata 
palesemente l'amante del marchese di Bal- 
vano, che le aveva fatto costruire quel pa- 
lazzotto all'estremità del paese, prima che 
si allontanasse per sempre dalla villa a Monte 
delle Armi, rifugiandosi carico di gotta e di 
peccati in città presso la legittima consorte. 
Carmosina viveva con l’unica figliuola, Co- 
lomba; un fragile e gentile esserino, tutto 
occhi e capelli corvini, ch'era stata allevata 
con gelosa passione. 

Però in paese nessuno poteva vederle di 
buon occhio; tutti sapevano la storia del- 
l'ava e della madre, e il marchio del pec- 
cato certamente era nel sangue anche della 
bastarda. Se Carmosina, che veniva dal po- 
polo, avesse voluto ravvicinarsi ai parenti 


(Vedi continuazione a pag. 250.) 


SCHERK | 
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La vastità del campo visivo è stata sempre una caratteristica dei binoccoli 
prismatiei Zeiss, Ora, da qualche anno si costruiscono binoccoli Zeiss gran- 
dangolari che hanno questa prerogativa singolare: îl campo visivo è quasi 
doppiamente ampio che in qualunque altro binocolo prismatico di pari in- 
grandimento. Chi per la prima volta accosta agli oechi un grandangolare 
Zeiss, non può reprimere un moto di sorpresa. Ed infatti, se prima usando 
un binocolo galileiano gli sembrava come di guardare per il buco della 
chiave, ora ha dinanzi una porta spalancata e, attraverso questa, una 
sorprendente estensione di spazio, una magnifica plasticità di oggetti. una 
nitidezza meravigliosa di contorni, € il tutto ad una tale vicinanza da 
sembrare a portata di mano. Provate a farVi mostrare in un buon negozio 
d'ottica un binoccolo Zeiss grandangolare e fate da Voi i Vostri confronti. 


BINOCCOLI PRISMATICI 


ZEISS 


In vendita presso tutti i buoni Negozi del ramo. 
Richiedere ll catalogo Illustrato3T 311 gratis e franco, presso 
“LA MECCANOPTICA,, S. A. S. - MILANO. (105) - Corso Italia, 8 
Rappresentanza Generale CARL ZEISS - JENA 


E OFFICINE RADIOTELEFONICHE ANSALDO 


significa disponibilità di brevetti e di una tecnica radio 
fra le più avanzate del mondo, potente organizzazione 
commerciale, esperienza industriale di 50 anni. 


AL PUBBLICO ITALIANO 
OFFRIAMO L'APPARECCHIO ITALIANO 


li 


ANSALORENZ S. R. I. 44 
che S. E. il Maestro Mascagni ha giudicato il più armonioso, 


potente e pratico. 

VALVOLE DARIO tutti i tipi in corrente continua ed alternata. 
Sede Centrale: 

Ufficio Commerciale ROMA, Via Due Macelli, 9 » Tel, 63471 


SAN REMO 


PASSEGGIATA A_MARE 


il più fulgido sole 


il più terso cielo 


il più vago mare? 


L'ILLUSTRAZIONE 


Principessa d'un regno azzurro, città d'ogni lusso, 
ET i Monteca o offre all'aristocrazia europea lo splen- 


i dore delle sue riunioni mondane: balli, trattenimenti, 


SE veglioni, feste notturne su gli “yachts, illuminati. 


MONTI 


de de < 


STRAZIONE ITALIANA 


È 
\ 


Montec: arlo! Il miraggio del contiguo mare 


sembra abolirvi passato e avvenire, per dare 


FS che al t 
più che altrove, qui merita dessere vissuta. 


CARLO 


ilo ( 777) 


a valore emotivo solamente all'ora presente che, a 


HAVAS 


252 


— Calma e perdono, figliuola: Iddio ti 
proteggerà. Tu non hai bisogno che del suo 
aiuto. 

Insieme con la domestica vesti la sua 
mamma, chiamandola coi nomi più dolci e 
abbattendosi ogni tanto sfinita sul corpo di 
lei; e come l'ebbe abbigliata a festa, s'ingi- 
nocchiò presso il letto, con la testa curva 
sulle gelide mani della morta. 

La notte di luglio era mite; il cielo latteo 
senza stelle, un biancore diffuso anche sulle 
rocce e un lieve colloquio nell'orto tra la 
siepe di rosmarino e il pergolato. Che pace 
soave intorno! solo nel cuore un orribile 
vuoto. Richiamava i ricordi; non ne aveva 
quasi più sereni e miti; quelli di collegio 
scialbi e lontani; quelli di casa tutti intorno 
al feretro della mamma, perduti in esso; e 
il resto della vita erano ansie dolorose, umi- 
liazioni e delusioni quotidiane. Non'un volto 
si profilava davanti con atteggiamento amico, 
non una parola saliva dalle lontananze della 
memoria con sincerità verso di lei. Don Si- 
bilia.... e la voce lamentosa del pozzo. Però, 
se interrogava il suo cuore, esso rispondeva 
con le più calde espressioni, languido e pieno 
di purità e di sogni; ma nessuno aveva ascol- 
tato quella passione docile, quel soffio fe- 
condo e profumato di maggio ch'era il so- 
spiro del vergine cuore. Essa solo lo in- 
tendeva, che lo aveva scoperto nei lunghi 
raccoglimenti, in tanti anni di giovinezza, ri- 
camando alla finestra deserta sul breve spec- 
chio del pozzo. 

Si era addormentata sul rosario di quelle 
ceree mani, e il sole le trovò ancora una 
volta vicine. Era bella la mamma col volto 
smunto, chiuso tra le bende dei bianchi ca- 
pelli; sembrava ringiovanita, serena, senza 
rughe più; col sorriso consueto, un po’ più 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


triste e vago, come quando raccontava la 
storia della sua povera anima perduta. 

La portarono via bruscamente: le parve 
di perdere l'aria, la luce, il cuore; e rimase 
annichilita senza parole, essa che avrebbe 
voluto urlare forte forte: — Non mi lasciate 
sola, ho paura, ho paura di essere sola; 
portatemi almeno con lei! 

Come un uccellino che si dibatte disperata- 
mente e poi impotente s'annida nella mano 
che lo ghermisce, si lasciò condurre dal de- 
stino. Passò le prime giornate al cancello 
del cimitero, poi si rifugiò nella chiesetta, 
quindi si rinchiuse in casa; e riprese a vi- 
vere; d'un sentiniento disperato; là'corva: sul 
pozzo, in compagnia dell'ombra, ch'era come 
la Gua ‘anima: imprigionata ia Squel' fondo 
oscuro. Oh se l'avesse chiesta qualcuno, an- 
che un contadino, ma con un cuore sin- 
cero! Voleva offrirsi a qualcuno, con una 
ebbrezza infinita: donare al suo sposo la fe- 
licità/ gelosamente! custodita. e :nlizientata in 
tanti anni di speranza. Ma nell'estasi d'un 
desiderio dolcissimo che avvampava il suo 
bel corpo maturo, non conosceva un nome 
solo da invocare; e la sua bocca finiva col 
mormorare: mamma, mamma. 

Don Sibilia s'intratteneva spesso con lei, 
e tentando le vie del suo cuore cercava di 
escogitare il mezzo migliore per provvedere 
al destino di quella: povera donna. La cit: 
tadinanza era sempre più cieca e ostinata; 
le calunnie piovevano più gravi e più invero- 
simili; non rimaneva che una sola uscita: Co- 
lomba andrebbe in città, presso una sorella 
del vecchio sacerdote, vedova, che l'accoglie- 
rebbe come una figlia, e colà, con la grazia di 
Dio, anche per lei sarebbe giunta la felicità. 

A questa idea si spaventò. Come lasciare la 
casa, l'immagine della mamma ch’errava muta 


per le camere dietro di lèi, l'ort6, il cimitero, la 
chiesetta vicino, e tutte quelle cose ch'erano 
il suo pianto segreto, ma anche l'invisibile le- 
game alla vita, per una casa novella, per 
volti indifferenti forse più di quelli che la- 
sciava, limosinando un po' di affetto? No, nol 

Ma poi dovette piegarsi, poiché don Si- 
bilia batteva tutti i giorni su quell'argo- 
mento e piangeva come un fanciullo al di- 
niego di lei. Fu deciso che sarebbe partita 
il primo settembre; e quel giorno che pareva 
così lontano s'appressò. Quale infinita am- 
bascia la vigilia della partenza, dopo la vi. 
sita alla mamma, che non rispose con un 
solo segno alle sue disperate invocazioni! 
Quante rondini intorno alle sue finestre e 
che chiasso festevole sul cielo dell'orto, pic- 
colo mondo serenamente bello nel vespero 
settembrino! Il pozzo era muto e l'ombra 
vegliava in fondo e gli occhi la cercavano. 
Era stanca, smarrita, come se avesse viag- 
giato per un mese in un paese fantastico e 
misterioso; non vedeva che l'orto e il pozzo 
oscuro. Le parve sentire finalmente la mam- 
ma alle sue spalle. Chiuse gli occhi e il 
corpo fu percorso da una lama diaccia. Un ul- 
timo volo rapido di passeri : poi nulla. Pianse a 
lungo senza conforto; e qualche lagrima andò 
da quell'altra che piangeva anch'essa e in- 
ghiottiva il suo pianto. Non aveva più forze 
ormai di partire; era meglio restare là per 
sempre con l'ombra laggiù, con l'amore im- 
macolato della sua giovinezza. Annottò; e le 
si fece oscuro anche nell'anima. 

E si spinse verso la immagine che incerta 
la chiamava col luccicore della carrucola 
riflessa nell'acqua. Gli altri dodici pozzi del 
paese scarrucolavano in coro: lamento dolce 
che si perdeva nella tenebra. 

G. RODOLFO CERIELLO. 


Un consiglio di un grande specialista di bellezza in Spagna, 
Niraus, di Madrid: 


Non usate un sapone qualsiasi... 


specialmente se la vostra 
ruvida o irritata! 


Usate il PALMO 


(EG oli vegetali contenuti nel sapone 
sono quanto v'è di meglio per la cura 
della pelle - dice Niraus di Madrid. - Jl 
Palmolive è fatto con oli cosmetici di 
Palma e d’Olivo. È assolutamente puro. 
Le imitazioni possono essere pericolose. 
Non fidatevene a farne la prova... Cor- 
rereste un rischio troppo grande. 


Se questo distintissimo specialista spagnuolo parla 
con tanto entusiasmo, ogni donna che abbia a 
cuore la bellezza della propria carnagione deve 
seguirne il consiglio. Infatti Nîraus è considerato, 
a Madrid, come un'autorità di grande valore. Nel 
libro d'oro della sua clientela figurano alcune 


pelle è 


LIVE 


teste coronate..... Ed egli così continua: “Io 
chiedo alle mie elienti di non Jusare altro sa- 
pone che il Palmolive. Ecco il trattamento che 


Niraus, allievo dei più famosi specialisti parigini, riceve nei suoi 
saloni di Via Velesquer le dame della più eletta aristocrazia 
madrilena che gli confdano la cura della loro classica bellerza. 


io consiglio: Fate una morbida schiuma di Sa- 
pone Palmolive e acqua calda e massaggiatela 
dolcemente sulla pelle con la punta delle dita. 
Risciacquatela, dopo un minuto o due, con acqua 
calda e poi con acqua fredda, Un met 
molto semplice per preservare la pelle da ogni 
irritazione, conservandola liscia e fresca,. 


dunque, 


Usate il Palmolive non solo per il viso ma anche 
per il bagno. Milioni di donne lo fanno rego- 
larmente. Esse tro- 

vano che questo è 

il sistema migliore 

per conservare alla 

loro carnagione la 

freschezza della gio 

ventù. 


SAPONE PALMOLIVE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


253 


FINANZE E BORSE ESTERE 


La situazione finanziaria mondiale appare netta- 
mente migliorata. A Nuova York il mercato mone- 
tario offre larghe disponibilità a condizioni facili. 
I titoli industriali vi sono considerati con molta pru- 
denza, ma le obbligazioni godono di largo favore. 
Il prestito di 150 milioni di dollari della American 
Telephone and Telegraph è stato coperto quasi quat- 
tro volte. La Banca Morgan, soddisfatta delsuccesso, 
pensa ora a lanciare altri prestiti; prima quelli ame- 
ricani, rimandati a migliori epoche dopo il tracollo 
dell'ottobre, poi quelli esteri, tra i quali apparirà 
preminente il prestito tedesco per le annualità di 
guerra incondizionate. 


In Inghilterra, secondo il “Sunday Times,, le 
condizioni del mercato permettono ora un movi- 
mento di ripresa; e si ritiene che la situazione debba 
essere attentamente considerata, perché il momento 
consiglia di fare larghi acquisti di titoli. 


In Germania le Borse registrano grande anima- 
zione di affari e toni di fermezza sempre più accen- 
tuati. Con la facilità monetaria, ad alimentare gli 
indirizzi rialzisti contribuiscono numerosi ordini i 
acquisti di origine straniera, sovra tutto da parte 
della Francia, del Belgio, della Svizzera. 


In Francia continua ad avere riflessi largamente 
favorevoli nel mercato l'impressione, ormai diffusa 
in tutti i centri finanziari che la Borsa di Parigi sia 
destinata ad assumere, a traverso un periodo di 
grande attività, una parte importantissima nella ec 
nomia europea. Ancorché in Francia si vedano dei 
titoli capitalizzati tra il 2 e il 4°/s e la Rendita 3°/ 
si quoti a go (in Italia la Rendita 3,50 è a_67!), 
la stampa finanziaria lusinga il pubblico agli ac- 
quisti. 


MIGLIORI GIORNATE NELLE BORSE ITALIANE 


I nostri mercati, i quali pur soffersero della crisi 
di Borsa americana e dei suoi riflessi paurosi in molte 


Borse europee, non potevano sfuggire al soprav- 
venuto ottimismo per quanto almeno riflette il mer- 
cato del danaro, la situazione finanziaria generale. 

Non sì può dire che le nostre Borse abbian fatto 
un volta faccia; la preparazione della ripresa è stata 
lunga, nella attenta considerazione delle circostanze 
che andavano determinandosi all'estero, della situa- 
zione monetaria finanziaria borsistica che veniva 
creandosi da noi. E l'andamento sostenuto, a tra- 
verso la soddisfacente e talvolta larga attività de- 
gli affari, appare sotto tutti i lati meritevole di 
fiducia. 

Sarebbe nei voti che la base della ripresa di 
Borsa fosse nella prospettiva di un generale e de- 
finitivo miglioramento della situazione econonomica 
e finanziaria. Si constata intanto che il modo del ri- 
sveglio consente di stabilire un modificato orienta- 
mento del capitale verso i valori azionari; e se gli 
investimenti continueranno e si accresceranno, si potrà 
finalmente, dopo tanti anni, considerare di nuovo le 
Borse nella loro reale funzione di regolatrici del mer- 
cato del capitale e vederle impegnate in un lavoro 
adeguato alla notevole mole di interessi che si con- 
nette all'andamento del mercato dei titoli. 


? I VALORI 


Per i Titoli dello Stato non vediamo grandi rialzi, 
e pure ben altrimenti dovrebbe consigliare la va- 
lutazione dei fondi pubblici all'estero, particolar 
mente in Francia! 

I valori bancari hanno ripreso 
Banca d'Italia favorite dalla considerazione del 
pubblico che vede in esse un ottimo titolo d'inve- 
stimento anche per sicure promesse a venire; le 
Banca Commerciale per l'intrinseco patrimoniale, 
il dividendo e le larghe possibilità di profitti del- 
l'Istituto; le Credito per la speranza che i divi- 
dendi non abbiano più a subire una mal giustificata 
riduzione che dura ormai da due anni. 

I titoli tessili hanno largamente ripreso ed in vera 
effervescenza rialzista apparirono quelli della seta 
artificiale. 1 valori metallurgici e meccanici si unifor- 
marono alla buona tendenza generale, ma dopo 
giornate di contegno irresoluto. Un vivacissimo mo- 
vimento di ripresa si ebbe per le Monte Am 
in rialzo, în otto giorni, di oltre 40 lire. 

Nei valori elettrici svilupparono un interessante 
movimento di rivalutazione quelli' che si orientano 


‘acemente : le 


DISTILLATA SUI FIORI D'ARANCIO 


Ogni flacone deve portare sull'etichetta il N. 4 


Efficacissima quale disinfettante ed astringente dopo essersi rasa la barba. 
Di vero sollievo contro l'emicrania e durante ogni malattia e convale- 
scenza. Poche gocce nell'acqua bastano per un'abluzione veramente de- 


liziosa. Ogni persona di buon gusto usa nella sua toilette N. 
la vera genuina Acqua di Colonia Johann Maria Farina 5 


Provatela e non l’abbandonerete più! 


nel gruppo delle Edison, le Terni, le Unes, le 
Telefoni. 

Tra i valori alimentari e dello zucchero segnano 
considerevoli progressi le Eridania e le Distillerie. 
Tra i fondiari sono in brillante ripresa le Bei 
Stabili. 1 ditoli dell'esportazione sì fanno più inte- 
ressanti ed apprezzati. Tra i valori diversi conviene 
notare il rialzo delle Pirelli (oltre 4o lire), il buon 
progresso delle Mira, delle Petroli, de La Rinascente. 


Le brevi note si completano col seguente spec- 
chietto che consente opportuni e interessanti con- 
fronti tra le quotazioni recentissime e quelle dei 
due mesi ultimi. 


Prezzi di compenso Presri del 
dicembre gennaio 81 gennaio 


67.10 


79,75 


88,0 


Rendita 3 
Consolida! 


Banca d'Italia. . 
Banca Commeroi 
Credito Italiano 


Meridionali, . 
Mediterraneo 
Veneto Sec 
Rubattino. 
Cosulich. + » + 
Cotonifielo Cantoni . . . 
> Olcese(Curati) 
» Vepeziano... 
> Valticino «> 
Tomuti stampati. . 
Manif, Rossari è Varzi 
Cascami Seta... ». «+ 
Linifielo Canapiî. Naz 
Chétillon . «+ «+, 
Balbi... 55 
Tom. Seriche Berna 
Lanificio Targetti. . . . 


Terni .. ... 
Lombarda Vizzola | 
Edison... .* 
Seso (Kiottr. Sicilia) | 
Unes. . fr 


Bonifiche Ferraresi 
Fondiaria Regionale 
Fondi Rustiel . . . . 
Distillerio Italiane . 
Ind, Zuocheri .. . . >. 
Ligure Lombarda ; : ‘‘ 
Eridania. . . . 


Esport, Italo-Au 


1° febbraio 1930 vpi 


LA VERA GENUINA 


ACQUA i COLONIA 


COLONIA // RENO 


Concessionario per l'Italia e Colonie: 


LUDOVICO MARTELLI - FIRENZE (113) - Via Cavour, 56 


ti 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


C'era il diavolo o non c'era il 


diavolo?! — Un altro che ti capita davanti 
ogni moriento, dal libro o. dalla ribalta, è Rosso 
di San Secondo, Ecco: uno scrittore che porta a 
spanac (una ‘tragica 0‘ sanguizanto inquietudine, la 
VON era A dei Jondo al un'opera 
‘aronicaa, proporzionata e definitiva, Letto ua libro 


1 Romo di San Secondo, C'era il Ziavelo è non c'era Il diavola? 
Milano; Treves, L. 13. 


Pun: Sale, ca 
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di Rosso o ascoltata una commedia sempre si pensa : 
“Peccato. Perché, stavolta, poteva imbroccarla ,. 
E via di questo trotto, sono vent'anni che la deve 
imbroccare. V'è sempre, in Rosso, un'ispirazione 
ardita, nuova, prepotente, tutta fremiti e bagliori. 
Da La fuga n Marionette, che passione!, alla Bella 
addormentata. Ma lo scrittore che pure ha solide 


qualità costruttive si disperde; indugia; pennella 
con abbondanza; è preso da un motivo di seconda 
mano; dimentica il senso del limite; si fa oscuro 


è confuso; non interessa più. Disperato e ango- 
scioso destino d'un uomo di autentico ingegno e di 
autentica sensibilità che da vent'anni commette bel- 
lissimi errori. Inquieto, s'è detto, è Rosso, e fe- 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 


Pete un color 

di 180 naturale! 
Ogni signora deve rispondere da sè & 
questa domanda, perchè la critica non 
la risparmierà, quando il suo riso non 
abbia un colore naturale, ma nessuno 
verrà a dirglielo apertamente. 
Il mondo attende che Voi stessa siate 
così accorta da conferire al Vostro vol. 
to l'aspetto che attrac. 
Le Signore esperte posseggono un cos 
metico di singolarissimo valore: il Kha- 
sana Superb. 
Il Khasana Superb non è un qualsiasi 
belletto. Soltanto venendo in contatto 
colla carne il Rossetto-Khasana tras 
muta il suo originario colore arancio 
differentemente, pelle per pelle, in un 
delizioso splendore roseo che armo- 
nizza squisitamente colla tonalità chi- 
ara o scura della Vostra carnagione. 
La Matita per labbra Khasana Superb 
dà alle Vostre labbra la freschezza na- 
turale, senza la minima esagerazione. 
Il Rossetto ela Matita Khasana Superb 
hanno un azione così fine che nessuno 
sosspetta l'impiego d'un cosmetico. 
Applicato una volta sola al giorno, il 
Khasana resiste alla pioggia e alle in- 
temperie finchè non lo allontani l'ac- 
qua e sapone. Sperimentate il Khasana 
Superb, Il Vostro specchio Vi dirà che 
anche per Vol nun c'è nulla di meglio. 


HASANA 
SUPERB 


Matita per labbra KHASANA- 
SUPERB in astuccio scanalato 
L 


bio L 8», elegante 

vaso di’ rossetto 

L9- In vendita 
dappertutto! 


Dr. M.AlvershetmeFrancotorte sul Meno e Londra 


L'uso del'e lame da rasoio è una 
questione ci fiducia. lo vi racco- 
mando le mie lame per barba 
UNIVERSAL 
che non sono state eguagliate per 
la m:rbidezza del taglio. Esse si 
adattano alle barbe più dure ed ai 
peli più sensibili. Il prezzo è di 


piaror: 
Per A EC 


vee 


L'aria secca è nociva, l'ari 
[umida calma la tosse, permette 
lalle piante di vivere od evita la 
polvere. Indispensabile in tutte 
lle camere da letto, di soggiorno 
[dei bambini e negli uffici 


in refrattaria speciale valevole per 
im. 20-25; 


Prezzo: Lire 33}cadauno 


Cassetta di 6 apparecchi completi L. 205 - di 12 apparecchi 
Lire 400, franco nol regno (imballaggio 0 porto comi resol) 


Indirizzare vaglia a 
MODERNI ACCESSORI PER ARREDAMENTO 
MILANO - Via Pasquirolo, 10 - Telefono 82783 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.n 
Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
— Mlichella © Marea di fabbrica deposttata — 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
ppa- 

merita di camere preferito 

garantita da moltissimi 

certificati e pei vantaggi di sua facile np- 


plicazione. 
Per posta . la bottiglia L. I1.—; 


maren depositata, 
OSHETICO CHIMICO SOVRANO, (1.2), Ridona alla 
barba ed ai mustacchi Manchi il primitivo colore biondo, castano 
lo nero perfetto. È di facile applicarone, ha profumo gradevole, 
nienza perchè dura circa sei mesi. — Per 


ticoli di toeletta di tutte le città d'Italia. 
PER BRMBINI 


PASTINE GLUTINATE tisannum 


GLUTINE (<stanz> azotàte) 250/9 confurmo D.M.17azosto 1918 N.19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


GIOVANNI BANFI 


Il dèmone 


condo, e chi lo tiene è bravo. Ha sempre un'idea 
nuova, un colore nuovo, una parola nuova; è un 
giocatore di lampade che, prima, t'incanta e ti stor- 
disce; poi, con tutte quelle luci, con tutti quei ri- 
verberi, ti stanca e ti annoia. 

Il libro che abbiamo sul tavolo: C'era il diavolo 
o non c'era il diavolo ? raccoglie del nostro Rosso, 
in pittoresco disordine, pezzi lirici grotteschi, no- 
velle: in fondo, un Rosso minore e, tuttavia, sin- 
golare. Anche in queste pagine avverti quando a 
quando un'idea, un colore, una parola, ma la gi. 
randola luccicante subito si spegne, ed è inutile 
andare alla cerca delle stelle cadenti sui prati. 

(Resto del Carlino - Bologna) SS 


EUGENIO GARA, redattore capo, 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
In due me_i, mediante le 


PILULES ORIENTALES 


b-nefich. solo prodotto che permetta 
si fovanetta di otteser 
spente proporsionato 8 orto. 
5 rue de'Éobi 
Hfino — dancer Psa 
Torino — Manoni » ly Via di 


all’Influenza! 


Il vostro raffreddore è perico= 
loso — Proteggete la vostra salute 


di costatare 
‘adevoli sintomi spariscono ed il 
pa. Qualora il vostro 
e si fosse poi già svilup 
e MAIDA SAK 
nte il catarro 
no ‘a tosse e mitigheranno il 
ed i sintomi fel ll Le rime 
chevoli propriet a tavolette 
MAI ESTANO UN 


Vero Latte di Ninon 


Bianche piglio cetto scollacciato. 


Prodotto d'Emaciazione di Ninon 


ne dela g ass'zza precoce. 


Vera Crema di Ninon 
elle una trasparenza natura/e. 
Cipria Capillare 
Ridà ai capelli lo splendori 
dei loro primi riflessi. Garantita inoffensiva. 
Ciprie compatte di Ninon 
f< tutte le tinte — Matita per le labbra. 
Profumeria NINON, "|. Rue du 4 Septembre, PARIGI 
fr ed in tutti i gvandi Mogazzini 0 Profam 


E FRETTE <C. MONZ 
BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO " GRATIS a RICHIESTA 


L.25 per cento lame, porto pagato, 
con garanzia per ogni lama. 


E. W. H. HEGEWALD 
HANAU (Germania) 


custode 


Amena storia d'un tormentato 


Volume iu-16 L. 12. 


Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, di accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “= 


DI ARIO DELLA SETTIMANA tenza di morte contro quindici capi del movimento religioso che Bucarest. È annunciato ufficialmente il fidanzamento della Prin 


porta il nome dei “crociati hianchi ,. cipessa Ileana con il conte Alessandro Hochberg di Pless. 
Desenzano. L'idrovolante di Tommaso Dal Molin | 28. Madrid. Il gen. Primo de Rivera le sue dimissioni, | | 31. Desenzano. La salma dell'aviatore Dal Molin, ricuperata 
‘alle profondità del Garda, ma la salma dell'aviatore | Il Sorrano incarica il generale Berenguer di comporre il nuovo | dal fondo del lago, è salutata dai compagni d'armi e lascia la citta 


Ri. Dia PERE direiodridi Tutti gti ambienti della Naziono mat de fiducia 
fl generale Primo de Rivera invita i capi di tutte le | Londra. Si ha un primo indizio di avviamento con l'iseri- id Tatti gli sopilanti Talia Manione RUkrono EYRRIA I 

inerte dello Stato a fargli sapere se la dittatura gode au- | zione dell'ordine dei lavori delle questioni che sembrano le poni nel nuovo Capo del Gorerno. La calma regna ovunque. La disci 

loro fiducia. a doversi esaminare, plina è ritornata nell'esercito. % 

{sap delle Delegazioni alla Conferenza navale conti. | |_agagitolla. Nonostante la stretta sorveglianza della polizia per | j, Raiprade: Grade il [ersten SEDIE io in Vlezta A TASTI 

MNT e Se realeioni Albani Elaine Je dirai li a sp Siae Rpg MiDrA =; Da grave con: | Belsrado presenterà al Governo una vibrata nota di protesta. 


tesi ki î ita i 
York. L'inondazione nella vallata -del'Wabask, nello | :$9, Madrid. Tl generale Berenguer dichiara che ritiene di poter | q;L0*,Barrius. I tremo espresso Madrid -Algeairaa precipita in 


di fadiama, assume proporzioni tragiche. Quaranta famiglie | costituire il Gabinetto in brevissimo tempo. n ùi Di alla Milizia nel 
a Girafio. > Pi e peetea ieeE  ) oa 

,, Landra. Vivace dibattito pregiadiziale alla Conferenza. Il | alla Camera sugli accordi dell'Aia. Tripoli, Le truppe operanti nel Fezzan dopo conquistati tutti 
Grandi ribadisce fermamente il punto di vista italiano. Parigi. La scomparsa del generale Kutepof continua a restare | i paesi a oriente di Murzuk, occupano Waré. 

Dimostrazione di simpatia e di gratitudine del popolo | avvolta nel mistero. L'ipotesi più accreditata è quella che il ge Madrid. Tranquilla evoluzione della dittatura spagnola. Il ge- 
Itala ia occasione dell'arrivo del nuovo ministro italiano com- | merale sia caduto vittima di un agguato teso da emissari della Ceka. | nerale Berenguer preannuncia un nuovo regime. LI 
Mario Arlotta 30, Roma. All'adunata dei Podestà l'on. Mussolini traccia le Berlino, Violenti tumulti di comunisti. Tentativi di erigere 
Le autorità sovietiche annunziano l'esecuzione della sen- ! grandi direttive di una saggia politica comunale. barricate. La polizia mette in azione le mitragliatrici. 


MILANO 


MILANO - FRATELLI TREVES, EDITORI 


POR EIT A 


Nella Collezione «Teatro»: 


i Le cronache del 


Belfagor — «Caffè Greco, 


ARCIDIAVOLERIA IN QUATTRO ATTI DI 


ERCOLE LUIGI MORSELLI 


DIEGO ANGELI 


In8, con 20 illustrazioni. 


A cura e con introduzione di Tomaso Sitasi. Lire 15. 


Chimere 


COMMEDIA IN TRR ATTI DI 


LUIGI: CHIARELLI | Sotto la croce 


Nella « Biblioteca Amena»: 
| 
| 
| 


Elegante ediz. aldina di 2000 esemplari, dei quali 7 esemplari fuori commercio: ROMANZO DI 
22 esemplari su carta azzurrina « Tipica » contrassegnati con le lettere dell'alfa- r PRI 
beto italiano: Lire 50; 1936 esemplari su carta «Omega» numerati: Lire 12. UGO VALCARENGHI 


Nuova edizione Treves. 


Nella Collezione « Libri di economia e finanza »: 


L'illusione monetaria Nel vicolo cieco 


ROMANZO DI 


DI 


IRVING FISHER V. VERESAIEV 


PROFESSORE DI ECONOMIA ALL'UNIVERSITÀ DI YALE Traduzione di FAOLA BROGGI PICCARDI 


Traduzione di ENRICO RADAELI. Lire 25. 


Due volumi. Ciascun rolume Lire 5. 


Preferito in tutto il mondo 


se A garanzia della genuinità 
del prodotto, l' Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori 
soltanto in latte originali. 


F.I!! Treves, Editori, GUIDO TREVES, Condirettore responsabile. 


